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IL VALORE 
DELL’OSPITALITÀ 
Cristiani e cittadini accoglienti 
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«(Possiamo) cogliere almeno tre opportunità. La prima è quella di incamminarci non occasionalmente ma strutturalmente verso una Chiesa 
sinodale: un luogo aperto, dove tutti si sentano a casa e possano partecipare. Il Sinodo ci offre poi l’opportunità di diventare Chiesa 
dell’ascolto: di prenderci una pausa dai nostri ritmi, di arrestare le nostre ansie pastorali per fermarci ad ascoltare (…). Infine, abbiamo 
l’opportunità di diventare una Chiesa della vicinanza. (...) Lo stile di Dio è vicinanza, compassione e tenerezza».  (papa Francesco)
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SINODO, 
SI COMINCIA
Una Chiesa aperta,

che ascolta e si fa vicina
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L’
anno che sta per concludersi risul-
ta senza dubbio segnato, sul piano 
ecclesiale, dall’apertura (nel mese di 

ottobre) del cammino sinodale, che si con-
cluderà in Vaticano nell’ottobre del 2023. 
Si rinnova ancora la manifestazione dell’i-
stanza sinodale, che si colloca al cuore della 
stessa Rivelazione divina e dell’identità ec-
clesiale, recando la sinodalità nel suo stesso 
etimo il riferimento alla “via” da percorrere 
insieme, ed essendo Gesù 
stesso presentatosi come 
«via, verità e vita» (Gv 14, 
6) ed i cristiani identifi-
cati fin dall’origine come 
i “discepoli della via” (così 
nel documento del 2018 
La sinodalità nella vita e 
nella missione della Chie-
sa, della Commissione 
Teologica Internazionale, 
n. 3): la sinodalità, perciò, 
«indica lo specifico modus vivendi et ope-
randi della Chiesa Popolo di Dio che ma-
nifesta e realizza in concreto il suo essere 
comunione nel camminare insieme, nel 
radunarsi in assemblea e nel partecipa-
re attivamente di tutti i suoi membri alla 
sua missione evangelizzatrice» (n. 6 dello 
stesso documento). Essa si è manifestata e 
realizzata, a diversi livelli territoriali (dioce-
sano, provinciale, universale), nel corso di 
due millenni di storia della comunità ec-
clesiale, in forme e modi assai differenziati, 
anche in relazione ai diversi contesti sto-

rici; e già adesso possiamo osservare che 
anche il cammino sinodale appena avvia-
to si realizzerà in forme del tutto peculiari, 
sia perché, per la prima volta, ne costituirà 
oggetto lo stesso principio sinodale (sic-
ché forma della procedura ed oggetto della 
procedura si risolveranno l’una nell’altro!), 
sia per l’inedito intreccio tra i diversi livelli 
territoriali in cui si articolerà il percorso si-
nodale nel prossimo triennio.

È inutile evidenziare 
come il nostro Movimento 
risulti pienamente e – per 
così dire – intimamente 
coinvolto dal cammino 
sinodale, in ragione della 
nostra appartenenza alla 
comunità ecclesiale; ma 
forse si può sottolinea-
re, in questa fase aurora-
le del triennio sinodale, 
che il Meic, proprio per 

la sua storia e la sua specifica sensibilità, 
risulta particolarmente interessato a leg-
gere e valutare, secondo la forma del di-
scernimento comunitario, le relazioni che 
si innescheranno tra il processo sinodale 
e le dinamiche della comunità civile, tra 
il livello ecclesiale ed il livello socio-po-
litico. E già dal punto di vista del Sinodo 
ecclesiale è del tutto fisiologico che tali re-
lazioni si manifestino: già nel Documento 
preparatorio della XVI Assemblea generale 
ordinaria del Sinodo dei vescovi (Per una 
Chiesa sinodale, nn. 28 e 29) si afferma che 
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LUIGI D’ANDREA� presidente nazionale del Meic

Riflettendo su 
sinodalità e democrazia

« 
La Chiesa, con il cammino sinodale, e la comunità 

politica, nell’esercizio democratico, possono dare corpo 
a un fecondo processo, utile alla prima per affrontare la 

clericalizzazione, alla seconda per frenare l’autoritarismo

» Sia nel sistema 
ecclesiale che in 

quello democratico 
la decisione dell’autorità  

è chiamata a porsi  
al servizio di un bene  

che non si configura come 
tale solo perché voluto 

dalla stessa autorità
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il cammino sinodale deve essere riguarda-
to e condotto non solo da una prospettiva 
intra-ecclesiale, ma anche in una prospet-
tiva extra-ecclesiale, poiché «il popolo di 
Dio cammina insieme all’intera famiglia 
umana» (n. 29).

Naturalmente, in primo luogo rileva-
no al riguardo i temi e le questioni intorno 
ai quali si svolge e si svolgerà il confron-
to tra i diversi soggetti che vivono entro il 
tessuto ecclesiale: ad esempio, mi sembra 
assai significativo che la Settimana socia-
le dei cattolici, celebrata a Taranto ancora 
nel mese di ottobre 2021 (si potrebbe dire, il 
primo “evento sinodale” della Chiesa italia-
na), abbia avuto ad oggetto una problema-
tica, rappresentata dalla transizione verso 
un’ecologia integrale, che si colloca al cen-
tro dell’agenda nei processi di governance 
internazionale e del Pnrr, al cui successo è 
in larga misura affidato lo sviluppo italiano 
dei prossimi anni (forse decenni). Ma vor-
rei qui avanzare l’ipotesi che il cammino 
sinodale generi una dinamica relazionale 
tra la dimensione ecclesiale e quella poli-
tico-istituzionale che si radica ad un livello 
più profondo del pur non irrilevanti comu-
nanze di temi e questioni che se ne pon-

gano volta per volta (per così dire, occasio-
nalmente…) ad oggetto. In realtà, si ravvisa 
un’affinità profonda tra sinodalità e prin-
cipio democratico: la prima, cifra genuina 
della comunità cristiana, il secondo, cardi-
ne autentico dei sistemi politici (almeno) 
del mondo occidentale. È certamente vero 
che così come non si deve in alcun modo 
confondere la comunità ecclesiale con la 
comunità politica, così non si può integral-
mente sovrapporre la categoria della sino-
dalità al principio democratico. Pure, non 
mi sembra lecito ignorare, e neppure sotto-
valutare, le affinità profonde sussistenti tra 
sinodalità e democrazia.

In primo luogo, si può avanzare l’ipo-
tesi, non troppo azzardata, che alla diffusa 
sensibilità, ravvisabile nel mondo cattoli-
co, verso l’introduzione e la valorizzazio-
ne di forme di partecipazione laicale alla 
vita della comunità ecclesiale, non risulti 
affatto estranea la familiarità storicamen-
te acquisita con gli istituti e le procedu-
re democratiche in ambito politico; e del 
resto l’assise conciliare non ha mancato 
di riconoscere, in via generale, quanto la 
Chiesa «abbia ricevuto dalla storia e dallo 
sviluppo del genere umano» (Gaudium et 
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>>> Spes, n. 44). Ma soprattutto occorre con-
siderare come davvero marcate si presen-
tino le affinità tra sinodalità e democra-
zia, e afferenti agli stessi rispettivi statuti. 
Comune ad entrambe è il riconoscimento 
dell’eguale dignità di tutti i membri della 
comunità (in base al battesimo per la co-
munità ecclesiale, in base alla cittadinanza 
per la comunità politica); comune ad en-
trambe è il riconoscimento della rilevanza 
dell’ampio ed aperto confronto che si deve 
realizzare nell’ambito del processo di de-
liberazione comunitaria; comune ad en-
trambe è l’istanza di partecipazione attiva 
di tutti i membri della comunità alle deci-
sioni relative alla comunità come tale, sic-
ché il principio del diritto romano, secon-
do il quale quod omnes tangit, ab omnibus 
tractari et approbari debet (ciò che riguarda 
tutti deve essere trattato ed approvato da 
tutti), ben può essere considerato come ge-
nuinamente espressivo tanto del principio 
sinodale quanto del principio democratico; 
e mi sembra significativo ancora osserva-
re che storicamente è stato rilevato che un 

dato costante fra molteplici varianti è che i 
sinodi sono stati celebrati per elaborare un 
consenso nella comunità ecclesiale su una 
questione sulla quale tale consenso non si 
registrava (Ruggeri).

Per marcare una profonda differenza 
tra sinodalità e democrazia, si è affermato 
che mentre il cammino comune della co-
munità dei credenti è segnato e qualifica-
to dall’appello alla fedeltà alla volontà del 
Signore, come rivelata nella Sacra scrittu-
ra e nella Tradizione viva della Chiesa, le 
procedure democratiche si configurano 
come caratterizzate dall’istanza di autogo-
verno della comunità politica, definendosi 
gli strumenti di realizzazione dell’interesse 
generale secondo il criterio di maggioran-
za. Al riguardo, si deve considerare come, 
per un verso, la volontà divina si manife-
sti nella storia degli uomini in forza dello 
Spirito Santo, che non raramente parla e 
si rivela nei più piccoli e nei più poveri (e 
perciò è necessario che il cammino sino-
dale si ponga in ascolto di tutti i fedeli); e 
come, per altro verso, la fisiologia dei siste-
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mi costituzionali liberal-democratici riposi 
sull’attitudine di tutte le decisioni pubbliche 
(anche di quelle squisitamente politiche, 
adottate secondo il criterio maggioritario) 
a qualificarsi come un ponderato e con-
gruo inveramento dei valori solennemente 
sanciti nella Carta fondamentale. Dunque, 
nei due sistemi la decisione dell’autorità è 
chiamata a porsi al servizio di un bene che 
non si configura come tale solo perché vo-
luto dalla stessa autorità.

Né si può esasperare la differenza 
strutturale tra la comunità ecclesiale, ri-
gorosamente strutturata secondo una lo-
gica gerarchica, che affida l’intero potere 
al Romano Pontefice (a 
tutto concedere in co-
munione con il collegio 
dei Vescovi), e la comu-
nità politica, nella quale 
la sovranità appartiene al 
popolo e procede senza 
vincoli precostituiti dal 
basso verso l’alto. Anche a 
tale proposito, giova con-
siderare che, sul versante 
ecclesiale, rimane aperta 
la strada (per quanto den-
sa di insidie e problemi non certo di poco 
momento…) che conduce verso forme nuo-
ve dell’“esercizio del ministero petrino di 
unità e di guida della Chiesa universale da 
parte del Vescovo di Roma nella comunio-
ne con tutte le Chiese particolari, in siner-
gia con il ministero collegiale dei Vescovi 
e il cammino sinodale del Popolo di Dio”, 
nonché in direzione dell’“integrazione tra 
l’esercizio della collegialità dei Pastori e la 
sinodalità vissuta da tutto il Popolo di Dio 
come espressione della comunione tra le 
Chiese particolari nella Chiesa universale” 
(così il già menzionato documento della 
Commissione Teologica Internaziona-

le, La sinodalità nella vita e nella missione 
della Chiesa, n. 106); mentre, sul versante 
politico, giova rilevare che la sovranità po-
polare non può esprimersi secondo forme 
ed istituti rimessi alla determinazione del-
lo stessa comunità dei cittadini, dovendo 
piuttosto esercitarsi “nelle forme e nei li-
miti della Costituzione” (art. 1, II comma, 
Cost.). Dunque, tanto nella Chiesa quanto 
nella comunità politica il flusso partecipa-
tivo non può che strutturarsi e manifestar-
si all’interno di un sistema organizzativo e 
normativo che ne plasma le forme, ne mo-
della la dinamica ed anche ne condiziona i 
possibili esiti.

In conclusione, si può 
osservare che la Chiesa, 
attraverso il cammino 
sinodale appena avvia-
to, e la comunità politica 
(o meglio, le comunità 
politiche democratiche), 
nell’esercizio del potere 
pubblico in coerenza con 
il principio democratico, 
ben possono dare corpo 
ad un fecondo processo 
di reciproco apprendi-

mento (secondo la felice espressione del 
cardinale Ratzinger): utile, se non neces-
sario, tanto alla prima, che è chiamata ad 
affrontare risalenti problemi di clericaliz-
zazione e di sclerotizzazione delle forme di 
partecipazione laicale, quanto alle secon-
de, che attraversano una fase di accen-
tuata difficoltà e soffrono una crescente 
aggressività sul piano globale da parte di 
sistemi (apertamente o subdolamente) au-
toritari (o comunque non liberal-democra-
tici). Ed in tale prospettiva come Meic non 
faremo mancare il nostro piccolo e povero, 
ma (speriamo) significativo e qualificato, 
contributo. ✔

»Storicamente è stato 
rilevato un dato 

costante: i sinodi 
sono stati celebrati per 
elaborare un consenso 

nella comunità ecclesiale 
su una questione  

sulla quale tale consenso 
non si registrava

D’Andrea� ESAME DI COSCIENZA
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IL VALORE

DELL’OSPITALITÀ

L’estate 2021 ci ha visti finalmente “tornare a casa”, a Camaldoli, di nuovo riuniti 
insieme dopo la costrizione della distanza alla quale la pandemia ci ha obbligato nella 
sua prima fase. L’occasione è stata quella della Settimana teologica, il cuore della 
riflessione quello dell’ospitalità. Un principio che oggi sembra stridere sempre di più in 
una realtà fatta spesso di individualismi, di muri alzati e di solitudini. Ma l’accoglienza, 
come ci hanno ricordato i relatori i cui interventi pubblichiamo in questo numero, 
resta un valore costitutivo dell’essere cristiani e un’opportunità per il tessuto sociale
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IL VALORE

DELL’OSPITALITÀ

L’
ospitalità ci rimanda al cuore del 
Vangelo, al depositum fidei, che ha 
un’intrinseca indole pastorale. Il 

Vangelo è pastura, alimento dei discepoli e 
della comunità discepolare.

A proposito del Concilio il padre Ma-
rie-Dominique Chenu aveva affermato 
che «Il carattere  pastorale  è diventato il 
primo criterio della verità da formulare e 
da proporre e non solo il motivo delle de-
cisioni pratiche da adot-
tare. Dunque ‘pastorale’ 
qualifica una teologia, 
un modo di pensare la 
teologia e di insegnare la 
fede, meglio: una visione 
dell’economia di salvez-
za» (Un Concile ‘pastoral’, 
in Parole et mission  6, 
1963). E Giuseppe Rug-
geri ribadisce che con il 
Concilio Vaticano II «vie-
ne inserita la connota-
zione pastorale come esi-
genza intrinseca della dottrina perché se 
ne renda presente la sostanza nel tempo: 
pastorale come ermeneutica storica della 
verità Cristiana» (“Appunti per una teologia 
in papa Roncalli”, in G. Alberigo, Papa Gio-
vanni, 1987).

Oggi più che mai − e il tempo della 
pandemia lo conferma chiaramente − la 
riflessione teologica e la prassi pastorale 
della Chiesa, come sostiene Carmelo Do-
tolo, sono posti di fronte all’esigenza di un 

«ripensamento dell’autocomprensione del 
cristianesimo e della sua singolarità di reli-
gione della relazione e dell’ospitalità dell’al-
tro» (Teologia e postcristianesimo. Un per-
corso interdisciplinare, Queriniana 2017). 
Il cristianesimo per Mariano Crociata è «il 
luogo storico che testimonia una coscien-
za che scaturisce dall’evento cristologico 
e si sa investito di una destinazione uni-
versale di cui ha in pegno unicamente il 

compito della parola e del 
gesto del testimone, senza 
alcuna pretesa o previsio-
ne circa la sua efficacia e 
il suo compimento, pago 
soltanto di essere segno e 
ripresentazione della for-
ma kenotica e relaziona-
le attuata e trasmessa in 
maniera suprema dal suo 
maestro e signore, Gesù 
Cristo» («Per una teologia 
delle religioni: bilanci e 
prospettive di un percorso 

ventennale», in Ho Theológos 36, 2018).
L’“estasi” è il movimento intra ed extra 

trinitario. Il Verbo eterno di Dio nel Ruah, 
nel Respiro divino, assume la carne umana 
e pone la sua tenda sulla terra. Si fa pellegri-
no in terra straniera, in partibus infidelium. 
L’altro diverso così è raggiunto e accolto 
nella sua estrema distanza e differenza in 
un movimento di scambio (καταλλαγῆς, 
scambio, secondo il testo di 2Cor 5,18-21): 
natura divina/natura umana (cfr. Fil 2,5-11; 

LA PASTORALE�

« 
Ognuno di noi ospita ed è ospitato. Non si può disattendere 

l’incontro con il Signore presente nell’altro, nei poveri 
soprattutto. È in gioco la credibilità della sacramentalità 

della Chiesa: l’ospitalità è parte integrante dell’atto della fede 

MONS. CORRADO LOREFICE � arcivescovo di Palermo

» Oggi più che mai la 
riflessione teologica 
e la prassi pastorale 

della Chiesa sono poste 
di fronte all’esigenza 
di un «ripensamento 

della singolarità del 
cristianesimo come 

religione della relazione e 
dell’ospitalità dell’altro» 

Il Vangelo come
“postura relazionale”
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2Cor 8,9). Lo scambio che spinge a caricar-
si dell’altro perché nessuno vada perduto. 
È questa chiave teologica dell’admirabi-
le commercium (e qui pensiamo ai Padri, 
e ad autori come Przywara, Ruggieri, etc.) 
che deve essere assunta – la relazione che 
raggiunge l’altro nella sua totale distanza – 
come presupposto per la riflessione teolo-
gica e la prassi pastorale in tema di ospita-
lità. Gesù in croce ha preso il nostro posto 
nel peccato e nella morte, è stato reso pec-
cato, secondo la fortissima espressione di 
2Cor 5,21, ed è andato a prepararci un po-
sto nella casa del Padre, con la risurrezio-
ne. Così raccontano i Vangeli e testimonia 
l’Apostolo delle genti. Si tratta dell’assun-
zione di quella alterità che per definizione 
è lontananza da Dio, anzi assenza di Dio: 
il peccato. In Lui l’altro 
peccatore viene scam-
biato/riconciliato con Dio 
(cfr. G. Ruggieri, Esistenza 
messianica, Rosenberg 
& Sellier 2020, e anche 
J. Moingt, L’umanesimo 
evangelico, Qiqajon 2015). 

All’estasi di Dio nel 
suo Verbo fattosi carne 
per la potenza della Spi-
rito deve corrispondere la 
contemplazione e l’estasi 
(l’«essere fuori») di quanti hanno accolto 
il messaggio evangelico che «si riassume 
nell’annuncio dell’amore del Padre mise-
ricordioso, pronto ad abbracciare in Cri-
sto ogni persona» (come disse Benedetto 
XVI nel Discorso al Congresso Internazio-
nale degli Abati Benedettini, 20 settembre 
2008). 

In ogni richiedente ospitalità, in ogni 
straniero, in ogni pellegrino, in ogni mi-
grante che cerca ospitalità va riconosciu-
ta la presenza stessa di Colui che si è fatto 

«ospite e pellegrino in mezzo a noi» (Prefa-
zio comune VII).

Da qui la riflessione teologica che sup-
porta una prassi pastorale capace di assu-
mere il travaglio concreto del mondo che 
attende il regno di giustizia e di pace, di 
fraternità; cioè capaci di “con-templare” e 
“con-patire” il mistero del dolore che scava 
i volti degli uomini e delle donne e, pertan-
to, di ciascuno di noi perché apparteniamo 
anche noi all’unica famiglia umana.

LA CONTEMPLAZIONE  
ATTO PREVIO DEL DISCEPOLO  

E DELLA COMUNITÀ CRISTIANA

«C’è in ognuno di noi “una specie di legge 
di ‘estasi’: uscire da se stessi per trovare negli 

altri un accrescimento di 
essere”» (FT 88).

Mi sembra significati-
vo da questo punto di vi-
sta riprendere il discorso 
che tenne don Giuseppe 
Dossetti a Milano in occa-
sione dell’ottavo anniver-
sario della morte di Giu-
seppe Lazzati, il 18 aprile 
1994: Sentinella quanto 
resta della notte? (Is 21,11). 
La nota prevalente è di 

trepidazione: «La notte è notte», ma sem-
pre con lo sguardo proteso «verso l’aurora». 
L’analisi della situazione italiana e mondia-
le è spietata: «alla inappetenza diffusa dei 
valori – che realmente possono liberare e 
pianificare l’uomo – corrispondono appe-
titi crescenti di cose – che sempre più lo 
materializzano e lo cosificano e lo rendono 
schiavo. Questa è la notte delle persone». 
Nel mare Mediterraneo oggi l’indifferen-
za addirittura cosifica le persone come se 
non ci fossero, nessuno deve dare voce a 

» All’estasi di Dio 
nel suo Verbo 

fattosi carne per 
la potenza della Spirito 

deve corrispondere la 
contemplazione e  

l’estasi (l’«essere fuori») 
di quanti hanno accolto il 

messaggio evangelico 

>>>
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queste cose, neanche alle “cose”.  Dossetti si 
oppone all’«illusione di rimedi facili e delle 
scorciatoie per uscire dalla notte». E con l’a-
cribia che lo contraddistingueva, arriva ad 
affermare che oggi «Ci vogliono battezzati 
formati ad essere e ad agire nel tempo con-
tinuamente guardando all’ultratemporale, 
cioè abituati a scrutare la storia, ma nella 
luce del metastorico, dell’escatologia». E in 
un altro discorso del 1993 ribadiva: «Solo 
una Chiesa e dei cristiani che vivano in 
una grande tensione escatologica possono 
sottrarre i nostri contemporanei a questa 
schiavitù alienante delle cose intermedie e 
trascinare sempre di più a guardare ciò che 
ci sta davanti, dimenticando le cose che 
dobbiamo lasciare dietro di noi (cfr. Fil 3,13) 
per arrivare a un’autentica libertà e a una 
più acuta intelligenza del reale». E a Milano 
concludendo con un rimando a Lazzati che 
invocava la presenza e l’urgenza di «laici 
consapevoli e competenti» che «vivono go-
mito a gomito, per così dire degli uomini del 
loro tempo e di varia estrazione culturale … 
attraverso il confronto e il dialogo, natural-
mente senza perdita della propria identità, 
sempre nel rispetto della natura di tali realtà 

[temporali] e della loro legittima autonomia, 
con sincero sforzo di comprendere l’altro». 

Da qui, una prima condivisione: ne-
cessita una ricostruzione evangelica delle 
coscienze cristiane e del loro peso interiore 
per poter efficacemente incidere nella rico-
struzione sociale della città degli uomini, 
nella edificazione della famiglia umana 
anche in questo cambiamento epocale che 
rivela sempre più l’urgenza di ricompren-
dere e rimodulare in chiave fraterna e in-
clusiva la convivenza della casa comune 
che è la Terra. Questo tempo, a tutti, ed in 
particolare a noi cristiani, chiede l’assoluto 
primato dell’interiorità, il ritorno all’uomo 
intero (un’antropologia integrale) vivifi-
cato e animato da quello che il Nuovo Te-
stamento chiama l’uomo interiore (cfr Rm 
7,15-24; 2Cor 4,16-18; Ef 3, 14-16): «Dob-
biamo ora porci come obiettivo urgente 
e categorico di formare le coscienze dei 
cristiani (almeno di quelli che vorrebbero 
essere consapevoli e coerenti) per edificare 
in loro un uomo interiore compiuto anche 
quanto all’etica pubblica nelle dimensioni 
della veracità, della lealtà, della fortezza e 
della giustizia», dice ancora Dossetti. 
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>>> Una seconda condivisione: riconfer-
mare il primato della Parola, del Vangelo, 
della dottrina che ispira e alimenta la fede 
operante. È l’urgenza della dimensione 
“contemplattiva” (Tonino Bello) della vita 
cristiana come apporto specifico dei cri-
stiani nella costruzione della città umana 
e per la custodia della casa comune nella 
giustizia e nella pace.

 
LA CHIESA PORTA IN CITTÀ  

I BENI PIÙ PREZIOSI CHE HA
 

Don Giuseppe Dossetti, già nel 1953 a Mi-
lano, individuava le ragioni «della cata-
stroficità della situazione civile», a livello 
mondiale e non soltanto a livello italiano, 
nella «criticità del mondo ecclesiale» do-
vuta «a un certo modo cristiano cattolico 
di intendere il cristianesimo e di viverlo, 
[…] attivistico e semipelagiano» (Catastro-
ficità sociale e criticità ecclesiale, in Prime 
prospettive e ipotesi di ricerca, Il Mulino 
1998). Da qui la determinazione di un “az-
zeramento”: «Quel che conta ora è questo: 
io ricomincio da zero, movendo da quelle 
due fondamentali convinzioni che erano 

alla base della mia posizione del 1940: la 
fondamentale catastroficità della situazio-
ne civile e la criticità del mondo ecclesiale, 
e la convinzione che esistono dei rapporti 
fra i due termini, non solo una influenza 
della criticità ecclesiale sulla catastroficità 
della situazione storica, ma in una qualche 
misura, anche un rapporto inverso di in-
fluenza della catastroficità sulla criticità. È 
anche certo che il primo rapporto è predo-
minante, primario». 

Da tale lettura Dossetti, in un’ottica 
prettamente ecclesiale, faceva scaturire 
una prospettiva per gli «uomini della Chie-
sa […] (comprendendo in essi non solo i 
chierici ma anche coloro che hanno una 
funzione rappresentativa)» a partire «da 
questo concetto molto semplice che biso-
gna in qualche modo compensare in se 
stessi la tendenza eccessivamente attivisti-
ca del mondo ecclesiale» perché l’eventua-
le azione fosse «qualche cosa non voluta 
per se stessa, ma frutto dell’esuberanza di 
un essere». 

E spesso nei suoi interventi rilevava una 
impasse cruciale della Chiesa del nostro 
tempo: «il problema è nella proporzione che 
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deve far salva una certa egemonia reale, 
quantitativa e qualitativa, nel rapporto con 
la Scrittura. Diversamente, la Parola di Dio 
[…] non è più il “seme incorruttibile” che ge-
nera il popolo cristiano. Il popolo cristiano 
[…] rischia di decadere progressivamente, 
di deformarsi, di entrare in uno stato grave 
di astenia e di disorientabilità permanente, 
come oggi precisamente accade» (La parola 
di Dio seme di vita e di fede incorruttibile, 
Edizioni Dehoniane 2002). Da qui capia-
mo perché Papa Francesco abbia esordito 
con l’Enciclica Evangelii Gaudium. La gioia 
– gaudium – compare sempre in ogni do-
cumento magisteriale del 
Papa.

Insomma, o c’è una 
reale egemonia della Bib-
bia nella vita della Chiesa 
(un’egemonia quantitati-
va, qualitativa e di propor-
zione) o la vita della Chie-
sa s’infiacchisce e perde il 
senso dell’orientamento e 
la parresia dell’annuncio. 
Una Chiesa autoreferen-
ziale, chiusa in se stessa, 
non concentrata sull’E-
vangelo, incapace di ripensarsi a partire 
dall’Evangelo e di comunicarlo (condivi-
derlo) agli uomini di questo nostro tempo.

SEGUIRE CRISTO, LA VIA.  
LA VIA DI CRISTO

Ci troviamo a Camaldoli. Da secoli 
luogo di vita monastica e anacoretica. La 
preghiera e il silenzio è la vocazione del 
monaco e dell’anacoreta. Benedetto e Ro-
mualdo danno un primato alla preghiera 
ma unitamente al lavoro e all’ospitalità. I 
monaci camaldolesi assumono la Regola 
di S. Benedetto dove il vivere in costante 

ascolto («Obsculta, o fili») «sotto la guida 
del Vangelo» («per ducatum evangelii 
pergamus itinera eius»), è il presupposto 
dell’ospitalità: «Specialmente i poveri e i 
pellegrini siano accolti con tutto il riguar-
do e la premura possibile, perché è proprio 
in loro che si riceve Cristo in modo tutto 
particolare».

È un testo che echeggerà in Lumen 
gentium 8: «Come Cristo ha compiuto la 
redenzione attraverso la povertà e le per-
secuzioni, così pure la Chiesa è chiamata a 
prendere la stessa via per comunicare agli 
uomini i frutti della salvezza. Gesù Cristo 

“che era di condizione di-
vina... spogliò se stesso, 
prendendo la condizio-
ne di schiavo” (Fil 2,6-7) 
e per noi “da ricco che 
era si fece povero” (2Cor 
8,9): così anche la Chiesa, 
quantunque per compie-
re la sua missione abbia 
bisogno di mezzi uma-
ni, non è costituita per 
cercare la gloria terrena, 
bensì per diffondere, an-
che col suo esempio, l’u-

miltà e l’abnegazione. Come Cristo infatti 
è stato inviato dal Padre “ad annunciare la 
buona novella ai poveri, a guarire quei che 
hanno il cuore contrito” (Lc 4,18), “a cerca-
re e salvare ciò che era perduto” (Lc 19,10), 
così pure la Chiesa circonda d’affettuosa 
cura quanti sono afflitti dalla umana debo-
lezza, anzi riconosce nei poveri e nei sof-
ferenti l’immagine («imaginem Fundatoris 
sui») del suo fondatore, povero e sofferente, 
si fa premura di sollevarne la indigenza e in 
loro cerca di servire il Cristo».

Chi è l’ospite? È significativo che dal 
punto di vista etimologico, ospite (hospes) 
è colui che ospita ma è anche colui che 

Lorefice� IL VALORE DELL’OSPITALITÀ

» Serve una 
ricostruzione 

evangelica delle 
coscienze cristiane e 

del loro peso interiore 
per poter efficacemente 

incidere nella 
ricostruzione sociale della 

città degli uomini, della 
famiglia umana 
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viene ospitato. Ognuno di noi si può ritro-
vare realmente e nell’uno e nell’altro caso. 
Ognuno di noi è colui che ospita e che è 
ospitato. E nel testo della LG, rispetto al di-
scorso che tenne il card. Giacomo Lercaro 
– scritto insieme a don Dossetti – il 6 di-
cembre 1962 al Concilio durante la XXXV 
Congregazione generale, è più “prudente” il 
riferimento a Mt 25,35-45, poiché quel bra-
no che descrive il giudizio finale chiamava 
in causa la questione della presenza di Cri-
sto nei poveri (citazione che invece Dosset-
ti esplicita, assieme al riconoscimento del-
la presenza di Cristo nei poveri, nelle sue 
osservazioni sul De Ecclesia: «Nei quali lo 
riconosce particolarmen-
te presente (Mt. 25,35-45)» 
e, quindi, introduceva in 
un pronunciamento con-
ciliare – e per di più in 
una costituzione dogma-
tica – un “fatto” teologi-
camente nuovo. Secondo 
l’interpretazione che ne 
dà di Y. M. Congar: «Tut-
ti gli uomini sono consi-
derati da Gesù come suoi 
fratelli e che tra di essi, i 
“più piccoli”, cioè i più po-
veri, i più umiliati, i più disperati, lo sono 
in modo particolare.  […] questa espressio-
ne del nostro Maestro [“è a me che l’avrete 
fatto”] […] suppone tra gli uomini e il Cri-
sto, ma particolarmente tra i diseredati e il 
Cristo, un legame tale che tutti gli uomini, 
e particolarmente i poveri, entrano come 
un elemento decisivo nella realizzazione 
del rapporto religioso. Ci sono apparsi dap-
prima come un’occasione, una specie di 
sacramento dell’incontro con Dio. Ci sono 
apparsi quasi identici, in un certo modo, a 
Gesù Cristo. La nostra via verso Dio pas-
sa attraverso essi…» (Per una riflessione sul 

mistero dei poveri, in P. Gauthier, La Chiesa 
dei Poveri e il Concilio, Vallecchi 1965).

Il testo conciliare allude senza dubbio 
alla pericope evangelica matteana. Il padre 
J. Dupont, discreto testimone diretto dei 
fatti, nella sua ricostruzione storica precisa 
che «nel progetto della sotto-commissione 
la frase terminava con la citazione esplici-
ta del v. 40: “Ogni volta che lo avete fatto al 
più piccolo dei miei fratelli, lo avete fatto a 
me”. La redazione definitiva ha soppresso 
questa citazione, senza dubbio perché ci si 
rese conto che parlando dei poveri e di co-
loro che soffrono come se fossero l’imma-
gine del Cristo povero e sofferente, la frase 

richiamava una conside-
razione non direttamente 
fondata nella Scrittura» 
(La chiesa e la povertà, in 
G. Baraùna [dir.], La chiesa 
del Vaticano II, Vallecchi 
1965). Ma nella stesura del 
documento, poi elimina-
ta, invece veniva fuori.

Anche l’utilizzo del 
termine immagine («ima-
ginem Fundatoris»), a 
differenza di Lercaro che 
nel suo discorso impiega 

piuttosto presenza («praesentiam Christi in 
pauperibus», cfr. Acta Synodalia I/4), rimar-
ca tale preoccupazione. Il card. Lercaro usa 
i termini sacramento, mistero, il 6 dicembre 
1962, allorché crebbe la coscienza concilia-
re dei vescovi, fino a rigettare il De Eccle-
sia che era stato preparato con l’impianto 
della teologia romana (visione societaria e 
piramidale con scomunica del mondo mo-
derno). Cosa aveva fatto Lercaro? Giovanni 
XXIII l’11 settembre 1962 in un radiomes-
saggio aveva detto: «La Chiesa è la Chie-
sa di tutti, ma in particolare è la Chiesa dei 
poveri». Subentra così al Concilio il gruppo 

» O c’è una reale 
egemonia della 

Bibbia nella vita 
della Chiesa (un’egemonia 

quantitativa, qualitativa 
e di proporzione) o 
la vita della Chiesa 

s’infiacchisce e perde il 
senso dell’orientamento e 
la parresia dell’annuncio
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“Chiesa dei poveri” che si radunò attorno al 
Collegio Belga, e vennero fuori idee come 
conciliarità, ascolto dell’altra pagina che 
contiene la Parola di Dio che è la storia letta 
alla luce dell’evangelo, la storia come luogo 
teologico. Oggi Papa Francesco non ci pro-
pone una sensibilità sociale della Chiesa, 
ma va al cuore del Vangelo. È in gioco non 
un capitolo della teologia morale ma l’i-
dentità cristiana, la stessa 
Chiesa, e in essa il laicato 
cristiano.

Ma in ogni caso, LG 
8,3, in questa scelta pru-
denziale, denota la co-
scienza di aver introdot-
to «una considerazione 
nuova» così enunciata da 
Dupont: «Dopo la passio-
ne abbiamo una ragione 
di più per scoprire un le-
game tra Cristo e i poveri: 
la condizione dei poveri e 
di coloro che soffrono fa di loro le imma-
gini viventi del Cristo povero e sofferente».

Così in LG 8,3 la Chiesa sa che non può 
disattendere l’incontro con il suo Signore 
presente nei poveri. Tutto deve condividere 
con loro e avvolgerli di un amore di predi-
lezione («amore circumdat»), perché, a dire 
di Lercaro, “remoto ispiratore” di questo 

paragrafo, in essi «a preferenza il Verbo 
di Dio incarnato nasconde il fulgore della 
sua gloria che si rivelerà solo alla fine del 
tempo», come riporta ancora Dupont.

È in gioco l’annuncio del Vangelo e la 
credibilità della sacramentalità della Chie-
sa, della testimonianza dell’Evangelo nella 
polis. Il Vangelo non arriva come dottrina 
ma come vita, come “postura relazionale”. 

L’ospitalità è parte inte-
grante dell’atto della fede, 
della testimonianza cri-
stiana nell’annuncio del 
Vangelo.

Nel 2018 a Palermo, 
nel discorso che il ve-
scovo tiene solitamen-
te a Piazza Marina, feci 
riferimento ai “predoni 
dell’Africa che siamo noi”. 
Questo discorso lo han-
no accolto anche uomini 
e donne dei centri socia-

li. Mi hanno chiesto di poterli incontrare. 
Uno di essi mi disse: “Padre Corrado, io ero 
davanti al televisore e vedevo l’immagine 
di quel bambino morto annegato. Davanti 
a me seduto, gironzolavano i miei due figli, 
e pensai: lì ci sono i miei figli. Ho sentito 
un moto delle viscere”. Allora gli ho detto 
che questo sentimento è lo stesso che Gesù 

» Papa Francesco 
non ci propone una 

sensibilità sociale 
della Chiesa, ma va al 

cuore del Vangelo. È in 
gioco non un capitolo 

della teologia morale ma 
l’identità cristiana, la 

stessa Chiesa, e in essa il 
laicato cristiano
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>>> prova davanti a coloro che soffrono.  Lette-
ralmente di Gesù si dice che “gli si mosse-
ro le viscere”. E lui ne rimase colpito come 
anche io rimasi colpito che sulle sue labbra 
ci fosse una pagina del Vangelo. Io attratto 
dalla sua curiosità evangelica e lui attratto 
dal Vangelo. Oggi sono considerato il loro 
“padre spirituale”. Una volta mi fecero ve-
dere la foto di un migrante annegato che 
galleggiava con le braccia aperte e mi dis-
se che era il Cristo crocifisso. Così capia-
mo cosa significa la presenza di Cristo nei 
poveri. Ecco perché non ci può essere vita 
cristiana se non c’è di nuovo un primato 
della Parola di Dio, se non c’è una contem-
plazione che suscita una “compassione”. Le 
nostre comunità rischiano di essere solo 
luoghi dove viene soddisfatto il bisogno 
religioso, ma non sono luoghi di relazio-
ni al modo di Cristo. Siamo insignificanti, 
non perché sia insignificante il Vangelo, 
ma perché forse c’è una Chiesa che è poco 
evangelizzata e che non condivide la gioia 
dell’Evangelo, l’Evangelii Gaudium.

 
PRENDERE PARTE  

ALLE SOFFERENZE DI CRISTO  
NEL GEMITO DELLA STORIA

Chi è Gesù Cristo, il Messia, e chi siamo 
i cristiani, i messianici? Ci può introdurre 

la lettura che fa E. Lévinas (si veda il suo 
Difficile libertà, Jaca Book 2017).

Per Lévinas il Messia è l’uomo che sof-
fre, nel senso che è colui che prende su 
di se la sofferenza degli altri, rendendone 
possibile la sopravvivenza. Si tratta di una 
definizione di messianismo in relazio-
ne al contesto di una pagina talmudica in 
cui il Messia è chiamato Menahem, “con-
solatore”. Attraverso un’audace lettura, 
Lévinas interpreta il detto di Rav Nach-
man (un maestro talmudico che, appog-
giandosi al versetto di Ger 30,21 («Il loro 
capo sarà uno di essi e da essi uscirà il 
loro comandante; io lo farò avvicinare ed 
egli si accosterà a me. Poiché chi è colui 
che arrischia la vita per avvicinarsi a me? 
Oracolo del Signore»), aveva sostenuto che 
il Messia sarebbe colui che governa Israele) 
spogliandolo di ogni significato politico e 
di ogni riferimento “particolaristico”.

«[Lévinas] concludeva che “Se (il Mes-
sia) è tra i viventi, allora sono io”. Inter-
pretando a sua volta il testo di Nachman, 
Lévinas scrive: “il Messia è il re che non 
comanda più dal di fuori: questa idea di 
Geremia è condotta da Rav Nachman fino 
alla sua logica conclusione. Il Messia sono 
Me, ed essere Me è essere Messia. Si vede 
dunque che il Messia è il giusto che soffre, 
che gli ha preso su di sé le sofferenze degli 
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altri”. [...] Un testo come quello di Lévinas 
appena citato non è estraneo alla coscien-
za cristiana, quale ad esempio si esprime 
nella Lettera ai Romani di Paolo al cap. 
VIII. […] un’esistenza messianica che si 
sente partecipe delle sofferenze del Messia 
Gesù e della creazione “costretta contro-
voglia alla caducità” (Rm 8,16), nella dif-
ferenza costituita dalla fede in Cristo, può 
dire di sé: “sono io il messia”, nella misura 
in cui si sente “mosso nelle viscere” dalle 
sofferenze di questo mondo la cui figura 
è provvisoria e resta quindi inchiodato al 
presente» (G. Ruggieri, Esistenza messia-
nica, cit.).

Dobbiamo però ri-
comprendere due cose 
essenziali. Mi avete chie-
sto valori per la Chiesa e 
per la polis, ma si tratta di 
qualcosa di più di un va-
lore, parliamo piuttosto 
del cuore stesso della fede 
cristiana. Non si tratta 
di istanza sociale, ma di 
istanza teologica, e per-
tanto pastorale, per una 
dottrina che diventa “pa-
stura”, cibo, vita. Dove attingono allora le 
comunità cristiane? Cosa ne abbiamo fatto 
noi cristiani dell’Eucaristia? Se noi non at-
tingiamo alla Parola veniamo depotenziati. 
Se non attingiamo all’Eucaristia cosa ac-
cade? O meglio: se l’Eucaristia diventa un 
semplice atto rituale, cosa celebriamo? Che 
cosa viviamo? Cosa accade nell’Eucaristia? 
Due segni Gesù ci ha lasciato per fare la 
sua memoria (cfr. Lc 22; 1Cor 11; Gv 13): il 
pane spezzato e condiviso e i piedi lavati. I 
cristiani convocati dal Cristo che continua 
a porre questi segni riconoscono e annun-
ziano la morte del Signore nell’attesa del 
suo ritorno. Questo è quello che noi faccia-

mo tutte le domeniche: riconosciamo i se-
gni che Gesù ci ha lasciato e in cui anticipa 
l’atto totale della sua massima condivisio-
ne, dare la vita per i “totalmente diversi”, 
raggiungendoci anche nel nostro pec-
cato. Tutto ciò fonda l’atto della relazione 
cristiana: ci riconosciamo nella relazione 
che pone Dio in Cristo, e questo diventa la 
piattaforma delle nostre relazioni intra ec-
clesiali e della nostra presenza nel mondo 
e nella storia. Un piccolo accenno: cosa è 
accaduto – mi riferisco solo all’Italia, paese 
in andamento di forte scristianizzazione – 
e come mai preti, forse anche noi vescovi, 
laici, non abbiamo attinto più alla memoria 

evangelica in tema di mi-
grazioni? Come mai molti 
se ne sono scappati dalle 
chiese nel momento in 
cui un prete ha detto che 
“quelli sono nostri fratelli” 
e “non si lasciano morire 
nel Mediteranneo”? Come 
mai è prevalsa questa lo-
gica? Pur celebrando l’Eu-
caristia e pur ascoltando il 
Vangelo! Questa è la que-
stione determinante.

Ecco perché ho voluto riconsegnarvi 
una Chiesa più estatica, più contemplativa, 
che cura l’uomo interiore, alimentato dalla 
Parola e dall’Eucaristia. C’è una Chiesa che 
oggi è chiamata ad essere più discepola e 
fraterna se vuole essere anche un segno di 
quella fraternità che è l’istanza più urgente 
di questa casa comune che è diventata più 
piccola. Mi auguro che anche voi del Meic 
possiate contribuire nelle vostre Chiese lo-
cali anche grazie al processo sinodale che 
si apre davanti a noi per una Chiesa che ri-
conosce con gioia il suo Signore presente 
nella Parola, nell’Eucaristia e in chi chiede 
ospitalità. ✔

» C’è una Chiesa che 
oggi è chiamata ad 

essere più discepola 
e fraterna se vuole essere 
anche un segno di quella 
fraternità che è l’istanza 

più urgente di questa casa 
comune che è diventata 

più piccola

Lorefice� IL VALORE DELL’OSPITALITÀ
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L
a Scrittura ci restituisce il valore 
dell’accoglienza ospitale, che si ra-
dica nel rapporto con la persona di 

Gesù, come il modo di porsi della comu-
nità credente nell’ambito della differenza 
e della complessità sociale nella forma del 
desiderio di vita buona. 

Essa rappresenta un valore che struttu-
ra fortemente l’ethos cristiano nella forma 
di una accoglienza incondizionata anche 
verso coloro che sono fuori dalla cerchia 
ristretta dei discepoli di Gesù. Questo sti-
le ospitale, inaugurato da 
Gesù come una vicinan-
za benevola, sollecita di 
dare credito a Dio, di cre-
dere in lui. Essa è un’ac-
coglienza che si radica in 
Dio e dischiude il senso 
della sua Signoria nella 
dedizione e nella cura. 

È un’ospitalità esca-
tologica capace, per tutti 
coloro che si lasciano in-
terpellare dalla paternità benevola di Dio, 
di liberare dal male e dall’ultimo nemico 
dell’uomo che è la morte. L’accoglienza di 
Gesù istituisce il senso della prossimità 
compassionevole che è persino capace di 
prendere su di sé la violenza diretta a lui, 
un ethos che abilita la coscienza di perder-
si a vantaggio dell’altro. 

Questo ethos ospitale, che si radica nel-
la bontà originaria del Padre che Gesù ha 
rivelato, porta la comunità credente a di-

schiudere uno spazio ospitale a chiunque, 
senza la pretesa che colui che viene ospi-
tato diventi il discepolo di Gesù. L’unica 
vera preoccupazione è di portarlo a quella 
umanità che l’evento Gesù ha configurato 
(cfr. D. Albarello, Una maniera di abitare il 
pluralismo. Il Cristianesimo come ospitali-
tà e apprendimento secondo C. Theobald).

La Sacra Scrittura, in quanto Parola di 
Dio, spinge il soggetto credente verso una 
prassi di accoglienza ospitale, che possa 
fare della Chiesa una comunità nella quale 

si propone uno stile ospi-
tale di abitare le pluralità 
del mondo: questo stile 
ospitale inaugurato da 
Gesù come la presenza 
presso l’altro, in cui l’ac-
coglienza assume la for-
ma di una relazione re-
sponsabile che struttura 
i rapporti interpersonali 
(cfr. C. Theobald, Il cri-
stianesimo come stile. Un 

modo di fare teologia nella postmodernità). 
L’ospite/altro che arriva inatteso, chiunque 
esso sia, come accade con i due discepoli 
di Emmaus, è quella presenza inquietante 
che sempre muove la Chiesa ad una mag-
giore fedeltà al Vangelo e alla sua stessa 
vocazione e la rende segno della stessa 
possibilità di passare dall’estraneità/diffi-
denza all’accoglienza/comunione.

Lo stile ospitale dischiuso da Gesù, che 
la Chiesa è chiamata a promuovere, rap-

» La Parola di Dio, 
spinge il soggetto 

credente verso una 
prassi di accoglienza 

ospitale, che possa fare 
della Chiesa una comunità 
nella quale si propone uno 

stile ospitale di abitare le 
pluralità del mondo

LA PAROLA

FRA GIAN CARLO LAPIC, OH� religioso dell'Ordine Ospedaliero di San Giovanni di Dio

Lo stile ospitale, forma
dell’identità cristiana

« 
L’ospitalità ha un'identità cristiana, se ricondotta alla sua 

radice cristologica. La persona, il messaggio e l’azione 
di Gesù instaurano uno stile ospitale, che si inserisce 

nell’orizzonte dell’umano come il dono di sé
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presenta quell’istanza che garantisce l’im-
mediato accesso al senso inscritto in essa 
affinché possa essere riconosciuta, in chi 
la visita, la presenza del Signore stesso, 
come avviene nella parabola di Mt 25,35: 
«Ero straniero, e mi avete ospitato», quando 
Gesù ha accordato la sua stessa identità a 
coloro che sono stati accolti. 

La Scrittura ci attesta che l’ambito vi-
tale della comunità credente è esposto alla 
sfida dell’alterità fin dal suo costituirsi e ci 
restituisce per intero tutta la sua proble-
maticità. La comunità ecclesiale, come un 
evento dinamico, si è rigenerata e conti-
nua a rigenerarsi nelle sue relazioni ospi-
tali. La Scrittura porta un passo decisivo 
nella comprensione del valore dell’acco-
glienza ospitale, prospettando il riconosci-
mento dell’alterità come prossimità, come 
adempimento della giustizia di Dio, che 
attrezza l’umano e lo rende capace di ri-
conoscere nell’altro il prossimo. In questo 
consiste la vera sfida che continuamente 
viene affrontata nella Bibbia: il passaggio 

dall’estraneità alla prossimità, all’interno di 
un quadro relazionale dell’ospitalità per-
formativa (cfr. Lc 10,30-37).

Le dimensioni esistenziali di alterità 
come diversità ed estraneità sono ben at-
testati nelle narrazioni dei due Testamenti. 
Ricomprenderli a livello antropologico e 
etico-teologico, perché possano istruire il 
nostro agire di oggi, certamente è una sfi-
da assai difficile ma anche un compito di 
fede da assolvere. La domanda che si pone 
a questo punto è: come mai il messaggio 
biblico contenente un appello continuo 
alla responsabilità consapevole per un’ac-
coglienza ospitale dell’alterità che accade 
in modo sorprendente, non ha trasformato 
il proprio ambito comunitario in una so-
cietà realmente accogliente e ospitale, con 
un atteggiamento permanente nei con-
fronti dell’altro?

 Entrambi i Testamenti ci proiettano 
verso il progetto di una comunità ospitale, 
la Chiesa, dove l’altro da straniero diviene 
ospite, nonostante tensioni e problemi che >>>
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non verranno mai completamente risolti. 
La risposta va cercata nella direzione che 
la Chiesa è anche una società umana, ana-
loga a tante altre società che per loro natu-
ra cercano di definirsi entro certi confini, 
provando a determinare chi vi appartiene 
e chi non vi appartiene.  Questo parados-
so si propone continuamente: da un lato 
la parola del Vangelo spinge la comunità 
ecclesiale ad aprirsi, ad essere accogliente 
e ospitale in modo incondizionato; dall’al-
tro lato, la Chiesa è tentata di contraddire 
sempre ciò che afferma, ponendo barrie-
re e limitazioni, chiusure e tentativi di di-
fendere la propria identità, oscillando tra 
accoglienza e chiusura, tra fedeltà al Van-
gelo e difesa della propria 
identità, fondata su altri 
registri identitari che non 
le sono propri. 

L’attuale contesto sto-
rico-culturale, contrasse-
gnato dal fenomeno delle 
migrazioni di massa, ri-
propone l’antico proble-
ma del rapporto con lo 
straniero e tutto ciò che 
è legato a questa figura 
come cifra sintetica di un modo di essere. 
Il problema dell’immigrazione e dell’acco-
glienza assumono a volte toni drammati-
ci e richiedono una risposta urgente, non 
soltanto al livello di un consenso civile ma 
anche una risposta morale informata dalla 
fede cristiana. 

La società contemporanea mostra una 
certa difficoltà a riconoscersi nei valori bi-
blici circa l’accoglienza dello straniero, il 
fatto è rilevabile dalla stessa difficoltà del-
le comunità cristiane a declinare questo 
valore nella ricerca di nuove forme dell’o-
spitalità. Nel contesto attuale l’accoglienza 
ospitale diventa una vera sfida morale per 

il soggetto postmoderno, già orientato a ri-
durre i rapporti sociali all’essenziale, strut-
turato sui paradigmi del tutto estranei alla 
relazionalità e alla prossimità proposta dal 
testo sacro. L’appello biblico «non dimenti-
cate l’ospitalità» (Eb 13,2) riappare in tutta 
la sua attualità e urgenza. Come la comu-
nità ecclesiale deve rispondere con la sua 
diakonia consapevole e responsabile nella 
testimonianza dello stile ospitale di Gesù, 
che praticava un’ospitalità incondizionata 
e che nel povero e nello straniero ha la cer-
tezza della sua presenza (cfr. Mt 25,35)? 

La Chiesa è chiamata a dischiudere lo 
spazio ospitale per rapportarsi all’altro e ad 
ogni esistenza umana segnata dalla vulne-

rabilità tenendo ben pre-
sente il novum del Van-
gelo, dischiudendone il 
senso più profondo, dove 
Dio abbatte ogni barriera 
che divide l’umano (cfr. 
Ef 2,11-19). Questo spa-
zio ospitale instaura una 
relazionalità che parte 
dall’accoglienza, ascolto, 
dialogo interattivo dove 
l’alterità passa dall’estra-

neità cui dedicare tutta l’attenzione ne-
cessaria, articolata nei gesti concreti di 
accoglienza ospitale, alla prossimità pro-
tagonista, dal destinatario di un servizio 
all’interlocutore attivo (cfr. Pontificio Con-
siglio della Pastorale per i Migranti e gli Iti-
neranti, Istruzione «Erga migrantes caritas 
Christi», 2004). 

Il compito urgente della responsabilità 
ecclesiale, per non soccombere al rischio 
di apparire sempre più estranea al mondo 
e sempre più tentata di difendere se stes-
sa o di ridursi all’autoconservazione, è di 
promuovere il valore biblico dell’ospitalità 
come attuazione dell’originario disegno di 

»La Chiesa è chiamata 
a dischiudere lo 

spazio ospitale per 
rapportarsi all’altro e ad 

ogni esistenza umana 
segnata dalla vulnerabilità 

tenendo ben presente il 
novum del Vangelo 

LA PAROLA� Lapic

>>>
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Dio per l’umano, attestato nelle scritture, 
che si è manifestato nell’evento di Gesù 
come un atteggiamento di accoglienza in-
condizionata. 

Alla domanda se l’ospitalità ha una sua 
identità cristiana possia-
mo rispondere di sì, se 
ricondotta alla sua radice 
cristologica. La persona, 
il messaggio e l’azione di 
Gesù instaurano uno stile 
ospitale, che si inserisce 
nell’orizzonte dell’umano 
come il dono di sé, di una 
libertà responsabile. Essa 
si radica nella persona di 
Gesù di Nazareth come 
suo fondamento, che di-
schiude alla libertà del soggetto la possibi-
lità del suo definitivo compimento. 

Nella Scrittura l’ospitalità appartie-
ne a quei luoghi dell’esperienza morale 
che sono in grado di mediare l’origina-

ria intenzionalità di Dio sull’umano. L’ac-
coglienza incondizionata, come criterio 
supremo dell’ordine agapico istituito da 
Gesù, traduce la sua intenzione in un va-
lore che solo nell’azione trova il suo pieno 

inveramento. L’ospitalità 
biblica è un agire perfor-
mativo che modifica gli 
svolgimenti relazionali 
nel suo interno dinami-
smo morale, in sé possie-
de la forza di un’evidenza 
etica universale nel pren-
dersi cura dell’umano 
suscettibile di apprezza-
mento, come un valore 
sul quale costruire i rap-
porti sociali. Discernere 

oggi i segni dei tempi, alla luce dell’ospita-
lità biblica, dischiude nuove possibilità per 
la soggettività credente di agire responsa-
bilmente nel «portare frutto nella carità per 
la vita del mondo» (Optatam Totius 16). ✔

» Il compito urgente 
della responsabilità 

ecclesiale, 
per non ridursi 

all’autoconservazione, è 
di promuovere il valore 

biblico dell’ospitalità come 
attuazione dell’originario 

disegno di Dio per l’umano
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K 
urt Wolff (1912-2003) ha dedicato 
diverse pubblicazioni alla sua ine-
stricabile connessione fra “resa e 

cattura”. Il taglio principale del suo discor-
so di fondo rimane la rinunzia iniziale ad 
esprimere posizioni in prima persona, per-
seguendo la resa prima e la cattura poi. In 
tal modo si evitano due rischi: quello della 
resa incondizionata al nemico ideologico e 
politico e quello della cattura come priva-
zione di ogni libertà di pensiero ed azione. 
Tutto ciò si tramuta per Wolff in una scelta 
epistemologica e metodologica insieme, 
che riflette da presso il suo stesso itinera-
rio biografico: un continuo arrendersi ad 
ogni possibile forma di sapere per poi im-
possessarsene, fosse una lingua straniera, 
la storia, la filosofia, la poesia e non ultima 
la sociologia. 

Non è facile risalire alle radici originarie 
di un pensiero ed in particolare della for-
mulazione di un concetto. Probabilmente 
neanche l’autore sarebbe in grado di rico-
struire in modo preciso la dinamica della 
nascita di ciò che per lui voleva dire la resa: 
lo fa in modo fittizio individuando la data 
del 27 settembre 1973 a Firenze, ma in una 
decina di saggi antecedenti aveva già usato 
ampiamente il termine.

Ed ecco i dettagli dell’antefatto: «Forse 
questo libro sulla resa e la cattura comincia 
così (o anche: così comincia). Dopo questa 
passeggiata. Dopo questa – così potrebbe 
sembrare – passeggiata iniziatica. Perché è 
camminare, tra le pietre e i muri tra i quali 

si cammina, per comunicare con le porte 
e le case, la vernice ocra, o il rosso oltrag-
gioso, sui muri intorno ai giardini di ulivo, 
per salutare il forte proibitivo, le cui mura 
precludono la vista della nostra cupola, del 
nostro campanile, della nostra torre civi-
ca. E i cipressi: la spazzola nera scivola nel 
cielo torreggiante - perché il tempo non è 
buono. Gli ulivi brillano, tremano nel loro 
colore meschino di grigio-verde contro la 
grumosità grigio-scura del cielo. Eppure: 
nulla può accadere perché si torna a casa, 
fuori dal vento che si fa notare per cui forse 
non scherza, e lì è fermo e caldo, e presto 
in attesa. In attesa? Queste parole. Posso 
aspettare un momento». Questo incipit del 
primo capitolo, dal titolo “C’è un inizio”, di 
Resa e cattura (Surrender and catch, 1976) 
sa più dell’inizio di un’opera letteraria, as-
sai poetica, che non di un saggio scien-
tifico di sociologia. Non a caso forse, è la 
Firenze dei Medici, mecenati della scien-
za, e di Michelangelo, grande studioso ed 
artista insieme del corpo umano nonché 
poeta egli stesso, ad ispirare in modo inci-
sivo il Nostro. Ma altri nomi sono evocati: 
dalla cupola di Santa Maria del Fiore quello 
di Filippo Brunelleschi, dal campanile del 
Duomo quello di mastro Giotto di Bondone, 
dalla torre civica quello di Arnolfo di Cam-
bio e dal forte di Belvedere quello di Bernar-
do Buontalenti.

Tutto per Wolff parrebbe cominciare 
con una semplice passeggiata per Firenze, 
stretta fra mura e cancelli, fra pietre e case, 

UNA QUESTIONE STRUTTURALE� ThielLA SOCIETÀ

ROBERTO CIPRIANI� sociologo delle religioni, Università di Roma Tre

Dalla resa
alla cattura

« 
Comprensione, integrazione, attenzione, coinvolgimento 

totale nei confronti dell’altro, fino all’accettazione del 
rischio del cambiamento. Una riflessione sul carattere 

sociologico dell’ospitalità a partire dal pensiero di Wolff
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fra l’ocra ed il rosso, fra giardini di ulivi ed 
alberi di cipresso. Persino il vento sembra 
partecipare in forma sensibilmente uma-
na: pare aspettare. Che cosa? Proprio le pa-
role del volume, prima delle quali l’autore 
preferisce una soluzione attendista, alme-
no per un po’.

Tutto qui? Sì, ma come qualcuno ha 
scritto, si tratta di un’ou-
verture immortale, foriera 
di straordinari sviluppi. In 
pratica il rapporto di Wolff 
con Firenze è metafora 
fatta realtà perché la città 
si è “offerta” a lui che l’ha 
accettata volentieri e fatta 
“sua” in un processo uni-
co senza separazione fra 
offrire ed accettare, che 
vengono distinti solo nel-
lo sforzo di comprendere 
a posteriori ciò che è av-
venuto nella realtà.

LA DEFINIZIONE DI RESA

Wolff è uno studioso poliedrico e quin-
di anche le sue concettualizzazioni risen-
tono di tale caratteristica. Inoltre il modello 

della resa è qualcosa che si sperimenta esi-
stenzialmente in vari campi: dalla natura 
all’indagine empirica, dall’arte alla rifles-
sione teoretica, dalla politica alla poesia, 
dalla filosofia alla storia ed alla sociologia. 
Per dirla con l’autore medesimo, «arren-
dersi significa prendere il più pienamente, 
incontrare il più immediatamente possibi-

le qualunque sia l’occa-
sione. Significa non se-
lezionare, non credere di 
poter sapere rapidamente 
che cosa significa la pro-
pria esperienza, quin-
di, che cosa deve essere 
compreso e agito: quindi 
significa non supporre 
di poter rendere giustizia 
all’esperienza con le pro-
prie nozioni ricevute, con 
il proprio sentimento e 
pensiero ricevuto, anche 
con la struttura ricevuta 

di quel sentimento e pensiero significa in-
contrare, qualunque essa sia, il più possi-
bile nella sua originarietà, nella sua stessa 
natura».

Da un punto di vista strettamente me-
todologico questo passo indica una strada 

» La cattura arriva 
dopo che si è 

instaurato un 
dialogo che permette 

la conoscenza e 
l’esperienza comune fra 

i due interlocutori, in 
una nuova prospettiva 

reciproca che appare 
come un nuovo modo di 

essere nel mondo

>>>
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precisa, la non selezione previa delle situa-
zioni. I dati vanno accettati per quelli che 
sono, quasi un fatto naturale, scontato, cui 
affidarsi senza remore. In pari tempo oc-
corre rinunciare a formulare ipotesi pre-
vie ed aspettative di qualunque genere. 
Anzi l’unica aspettativa ha da essere quella 
dell’attesa degli sviluppi, delle dinamiche in 
corso. L’alterità non si coglie a prima vista. 
Non si può pretendere di capire, “cattura-
re” l’altro appena al primo incontro esplo-
rativo. Altrimenti prevalgono le esperienze 
dell’uno rispetto all’altro, il quale a sua vol-
ta si lascia catturare solo assai lentamente, 
comunque parzialmente, anzi molto par-
zialmente. Pertanto non è 
lecito e non conviene fare 
supposizioni sulla natura, 
sul profilo degli altri, sen-
za una conoscenza pre-
gressa.

La cattura arriva ben 
dopo, allorquando si è in-
staurato un dialogo che 
permette la conoscenza 
e l’esperienza comune 
fra i due interlocutori, in 
una nuova prospettiva 
reciproca che appare come un nuovo ini-
zio, un nuovo modo di essere nel mondo. 
Wolff, per completezza di discorso, arriva 
pure a dire che la cattura non è necessaria-
mente un concetto, perché può essere ben 
altro: da un’opzione ad un’opera d’arte, da 
un cambiamento di atteggiamento ad un 
chiarimento.

La relazione fra resa e cattura è quanto 
mai complessa, perché ha un andamen-
to senza fine, senza limite alcuno. Invero, 
lo spunto iniziale proviene da una distin-
zione fra interpretazione ideologica ed 
interpretazione sociologica, poi divenuta 
rispettivamente, in chiave wolffiana, in-

terpretazione intrinseca, che cioè usa i 
termini propri di quanto deve essere inter-
pretato, senza fare alcun ricorso a risorse 
esterne, ed interpretazione estrinseca, che 
si serve dell’ausilio di tutto il contesto sto-
rico-sociale.

In particolare sono cinque gli aspetti 
della resa. Il primo concerne la massima 
sospensione della socializzazione ricevuta, 
facendo tutto il possibile per potere capire 
qualcuno o qualcosa, un po’ come avvie-
ne per uno studente che si cala al massi-
mo nella disciplina che studia, trascurando 
gran parte di quanto già sa.

Il secondo aspetto riguarda il fatto che 
la comprensione anche di 
un’esperienza unica non 
può esaurire tutta l’espe-
rienza, che dunque resta 
ancora da acquisire in lar-
ga misura.

Il terzo ambito at-
tiene alla duplice verità: 
scientifica ed esistenzia-
le. Quest’ultima è la verità 
della resa.

In relazione con la ve-
rità esistenziale c’è l’estasi 

come quarta componente della resa, al di 
fuori della vita di ogni giorno e con uno 
spirito che non è molto diverso da quello 
poetico, nel suo lasciarsi condurre oltre la 
realtà.

La quinta caratteristica della resa è in-
fine il rispetto per il mistero, nella dialet-
tica fra interminabilità dell’analisi e rico-
noscimento indefettibile del misterioso. 
Ne deriva una labilizzazione, cioè un in-
debolimento o persino una scomparsa di 
norme, principi, orientamenti o tradizioni, 
ormai labili appunto. Da qui la necessità di 
un nuovo inizio della ricerca di ciò in cui 
credere, dopo aver messo da parte il pre-

» Resa e cattura 
rappresentano una 

forma di protesta 
contro lo status quo, un 

tentativo di ribaltamento del 
passato, a tutto vantaggio 
degli esseri sociali. La resa 

ha quindi una valenza 
critica, polemica e radicale

>>>
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cedente patrimonio culturale. Ma non ci 
si può affidare ad un’indagine senza fine 
senza accettare nel contempo l’idea di 
un’inesauribilità del mistero. E dunque la 
cattura non pone termine al processo co-
noscitivo ma anzi presuppone che la stessa 
cattura conduca ad un’altra resa e così via. 
Insomma resa e cattura sono indissolubil-
mente congiunte fra loro.

Sullo sfondo di questo itinerario è ben 
operante anche l’idea del Sich-Haben, 
cioè del possedere se stessi, che si realiz-
za nell’azione della resa, la quale si coniuga 
altresì con il perdere se stessi. Pertanto il 
possedersi ed il perdersi fanno parte di un 
unico e medesimo processo. In tal modo 
grazie all’esperienza fatta si possono stabi-
lire norme.

La stessa concettualizzazione ovvero 
la messa a punto di concetti è una sorta di 
cattura, che però non è mai ultimativa, de-
finitiva. 

Va anche rilevato che resa e cattura rap-
presentano una forma di protesta contro lo 
status quo ed un tentativo di superamento 
e ribaltamento del passato, a tutto vantag-
gio degli esseri sociali. La resa ha quindi 
una valenza critica, polemica e radicale.

La proposta di Kurt Wolff rappresenta 
un nuovo paradigma ed è anche opera di 
uno studioso che pratica quel che predica. 
A suo parere la resa mira alla comprensione 
ed all’integrazione. Ma soprattutto si tratta 

di un «amore cognitivo, che fa vedere, non 
rende ciechi», secondo l’espressione di 
Wolff stesso, che a sua volta individua altri 
cinque elementi: 1) il coinvolgimento tota-
le, per cui chi ama si sente tutt’uno con chi 
è destinatario/destinataria del suo amore, 
in una situazione del tutto simile a quella 
della resa, che comporta uno stato di ten-
sione o comunque di concentrazione; 2) il 
superamento di quanto si è appreso in pre-
cedenza; 3) la pertinenza di ogni aspetto 
che giunga all’attenzione degli interlocuto-
ri, per cui l’amante si interessa ad ogni cosa 
che riguardi il suo amato o la sua amante; 
4) l’identificazione, per cui chi ama si per-
de nel suo amore ma per ritrovare se stesso; 
5) il rischio di dover subire qualche effetto 
dannoso, in quanto chi procede alla resa 
desidera il cambiamento, non senza con-
seguenze a livello relazionale, intersogget-
tivo, nonché di stima, per cui insieme con 
la resa si devono affrontare anche offese e 
svantaggi di vario tipo.

Il ricorso alla resa è stressante e va con-
trocorrente rispetto alle tradizioni ed alle 
convenzioni, gestite da chi detiene il pote-
re di controllo su di esse. La resa è secondo 
Wolff (1977) «l’esercizio più radicale della 
ragione umana». La ribellione è al servizio 
dell’amore per una società più umana. In 
fondo l’amore per la conoscenza è la prose-
cuzione della plurimillenaria azione della 
filosofia nel corso della storia. ✔
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» Com’è possibile 
e cosa significa 

oggi ereditare una 
cultura dell’ospitalità, 

riuscire a tradurla in 
pratiche politiche capaci 

di dare risposte concrete e 
fattive, e non solo illusorie, 

ai problemi del presente? 

D
i cosa parliamo quando parliamo di 
ospitalità? Bisogna in primis sgom-
berare il campo dal modo con cui 

la si intende comunemente, ovvero come 
accoglienza di un invitato, conosciuto e 
amico, che facciamo entrare a casa nostra. 
Almeno due sono gli elementi distintivi 
dell’ospitalità, tanto greca che ebraico-cri-
stiana, che ne costituiscono il problema e, 
al contempo, ne esaltano il valore.

L’accoglienza è anzitutto rivolta a uno 
straniero, a uno xenos, 
ovvero a qualcuno che 
non conosciamo, che non 
appartiene al gruppo, che 
viene da un altro paese e 
che, proprio per questo, è 
anche insolito, stupefa-
cente. Il suo arrivo, in se-
condo luogo, non è previ-
sto, ci coglie di sorpresa; 
egli irrompe nella nostra 
vita quotidiana sconvol-
gendone le regole ed è 
fonte di un cambiamento che l’ospitalità, 
se compiuta, è chiamata a fare proprio.

Esemplari sono le scene di ospitalità 
descritte da una parte dalla tradizione gre-
ca, e in particolare dall’Odissea, poema per 
eccellenza dell’ospitalità, dall’altra dal Vec-
chio Testamento.

Nel racconto del viaggio di Telemaco 
in cerca di notizie del padre e di quello di 
Odisseo nel suo cammino di ritorno verso 
Itaca, ricorrono alcuni elementi che con-

tribuiscono a definire una sorta di canone 
dell’ospitalità arcaica.

Emblematici i due episodi dell’arrivo 
di Telemaco a Lacedemone, nel IV libro, 
e dello sbarco di Odisseo presso l’isola 
dei Feaci narrato nel VI libro. In entrambi 
i casi il sopraggiungere dei due uomini è 
imprevisto: l’host è del tutto impreparato 
ad accogliere il nuovo venuto. 

Telemaco, accompagnato da Pisistra-
to, giunge alla reggia del glorioso Mene-

lao, felicemente rientra-
to da Troia con la moglie 
Elena. Essi arrivano nel 
corso del sontuoso ban-
chetto di nozze offerto 
per il matrimonio dei fi-
gli. Si tratta di due giovani 
sconosciuti che compa-
iono sulla soglia di casa 
del re senza essere attesi 
e tanto meno invitati, e 
nondimeno vengono im-
mediatamente posti dal 

padrone di casa al centro della scena: l’host, 
senza accertarsi della loro identità, si alza 
subito da tavola interrompendo il banchet-
to e assieme agli scudieri provvede ai primi 
bisogni dei nuovi arrivati, offrendo loro un 
bagno ristoratore e abiti puliti da indossare. 
Gli ospiti vengono quindi invitati a sedersi 
a tavola accanto al padrone di casa e questi 
offre loro la parte migliore del pasto che era 
riservata a lui. 

Si celebra così- compiendo una serie di 
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Per una filosofia 
dell’ospitalità

« 
L’accoglienza ci mette davanti allo snodo filosoficamente 

cruciale della responsabilità di una mediazione che 
consenta di rispondere concretamente, di volta in volta, 

alla domanda che coloro che arrivano ci rivolgono



3 | 2021� 27

atti che si ritroveranno variamente decli-
nati in diversi episodi dell’ospitalità omeri-
ca – la sacralità dell’ospite e il carattere del 
tutto straordinario della sua presenza.

Gli stessi elementi ulteriormente ac-
centuati si ritrovano nell’accoglienza che 
nel VI libro Nausicaa, la giovane figlia del 
re Alcinoo, riserva al naufrago Odisseo che 
sbuca all’improvviso da dietro gli arbusti, 
simile ad un leone montano che stia per 
avventarsi voracemente sul bestiame. Di 
fronte all’improvviso apparire della spa-
ventosa figura di quell’uomo seminudo e 
bruttato dalla salsedine, la fanciulla, rivol-
gendosi alle ancelle che si stanno dando 
alla fuga, le invita a fermarsi e a soccor-
rerlo, perché «mendicanti e stranieri sono 
mandati da Zeus».

In entrambe le scene assistiamo ad una 
vera e propria metamorfosi dello straniero 
in ospite, dello xenos in philoxenos, ami-
co di un paese straniero. L’ospitalità è così 
il processo che trasforma lo straniero in 
quanto potenziale nemico in amico, isti-
tuendo un legame tra popoli sconosciuti 
destinato a durare nel tempo. 

Si tratta di un rapporto che in nome 
dell’amicizia contratta dall’ospitalità ha 
lo straordinario potere di interrompere la 
guerra, come è limpidamente testimoniato 
dal noto episodio del VI libro dell’Iliade. È 
quanto accade tra il greco Diomede e il tro-
iano Glauco che scoprono l’antico legame 
di ospitalità che corre tra le loro famiglie e 
decidono di non combattersi sancendo la 

loro ritrovata amicizia con lo scambio del-
le armature. «Non incrociamo le lance tra 
noi», dichiara Diomede. «Sono molti i troia-
ni e gli illustri alleati che io posso uccidere 
[…] e molti gli achei che tu puoi abbattere. 
Scambiamoci invece le armi perché sap-
piano anche costoro che siamo ospiti per 
tradizione antica e questo è il nostro vanto».

Del tutto sconosciuti sono i tre uomini 
che compaiono all’improvviso all’ingresso 
della tenda di Abramo nel celebre episodio 
di Genesi 18. L’ospitalità offerta dal patriar-
ca, non meno sontuosa di quella di Mene-
lao se si considerano le condizioni di vita 
di una povera famiglia di nomadi, non si 
limita a rispondere alla richiesta implicita 
dei nuovi venuti, ma è il risultato di una do-
manda rivolta da Abramo ai forestieri: egli li 
prega di lasciarsi accogliere perché l’ospita-
lità è un dono fatto non da chi riceve, ma da 
chi è ricevuto. Non è lo straniero a chiede-
re, ma il padrone del luogo che prega il suo 
invitato di poterlo ospitare e servire.

L’originaria precedenza del guest 
sull’host, di colui che è ricevuto rispetto a 
colui che riceve, è suggellata dall’annuncio 
dell’inaudita maternità di Sara, la moglie 
vecchia e sterile di Abramo: la vita è infatti 
il dono supremo elargito dagli stranieri che 
rinnovando quello dispensato dalla cre-
azione mostra come gli uomini possano 
dare ospitalità solo in quanto siano stati 
originariamente accolti.

Tale motivo ritorna nel brano di Leviti-
co 25,23 in cui il Signore illustra il signifi- >>>
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cato del Giubileo, la festività celebrata ogni 
cinquant’anni, nel corso della quale le terre 
che erano state precedentemente vendute 
torneranno nelle mani degli antichi pos-
sessori perché nessun titolo di proprietà 
è da considerarsi permanente. La ragione 
di questa inappropriabilità della terra vie-
ne così enunciata: «Non si vendan le terre 
per sempre perché la terra è mia e voi sie-
te presso di me soltanto forestieri e ospiti». 
Ciò significa che la terra, con gli esseri vi-
venti che la abitano, è messa da Dio a di-
sposizione dell’uomo perché se ne prenda 
cura per il suo sostentamento, ma non gli 
appartiene, non è cosa sua: egli potrà abi-
tarla come fa un ospite ri-
cevuto in casa d’altri. Così 
colui che si erge a pro-
prietario dei luoghi resta 
sempre, proprio come lo 
straniero che bussa alla 
porta, un invitato, qual-
cuno che è stato ricevuto 
in uno spazio non suo. La 
casa di cui egli si com-
porta come un padrone, 
ponendo tale proprietà 
come condizione dell’o-
spitalità data ad altri, è anzitutto un luogo 
dove egli è stato accolto da Dio.

Così Derrida ne La parola di accoglien-
za commenta, sulla scorta di Levinas, la 
concezione ebraica dell’ospitalità: «L’ospite 
che riceve (host), colui che accoglie l’ospi-
te invitato e ricevuto (guest), l’ospite che 
accoglie […] è in verità un ospite ricevuto 
nella propria casa[…]che in fondo non gli 
appartiene. L’ospite come host è un guest 
[…] colui che accoglie è innanzitutto accol-
to a casa propria. L’invitante è invitato dal 
suo invitato. Colui che riceve è ricevuto, 
egli riceve l’ospitalità nel luogo che ritiene 
essere la propria casa».

I brevi cenni fatti fin qui alla tradizio-
ne greca e a quella giudaica – poi in par-
te ripresa dal cristianesimo – dell’ospitalità 
mostrano limpidamente come in entrambe 
le culture l’ospitalità non costituisca affatto 
una modalità tra le altre della relazione tra 
gli uomini, ma rappresenti il codice sociale 
e morale che consente di ordinare e valuta-
re l’intera gamma dei loro rapporti: ciò vale 
non solo per l’Odissea, i cui protagonisti 
vengono ammirati e viceversa riprovati per 
la loro capacità di esercitare l’ospitalità, ma 
anche per quei passi del Vecchio testamen-
to in cui la condizione dello straniero che 
Israele è chiamato ad amare, è individuata 

come l’esperienza origi-
naria grazie alla quale, a 
seguito della fuga dall’E-
gitto, esso si è costituito 
come popolo di Dio. Per 
questo, come si legge in 
Levitico 19,33: «Voi tratte-
rete il forestiero come uno 
di voi, che è nato nel pa-
ese: amalo come te stesso 
perché anche voi avete di-
morato come forestieri in 
Egitto». 

La legge dell’ospitalità si ritrova così 
in entrambe le radici della nostra cultura, 
quella greca e quella ebraica. Se la nostra 
cultura ha un’identità, questa ha nell’ospi-
talità, e in questo senso nell’apertura a cul-
ture diverse da essa, nella capacità cioè di 
accogliere ciò che è diverso, altro, stranie-
ro, il suo fondamento più proprio.

Si tratta ora di cercare di capire come 
tale cultura possa trovare un’espressione 
adeguata al nostro tempo. Com’è possibile 
e cosa significa oggi ereditare tale cultu-
ra, riuscire a tradurla in pratiche politiche 
capaci di dare risposte concrete e fattive, 
e non solo illusorie o utopistiche, ai pro-

>>>
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» «L’ospitalità pura, 
incondizionale o 

infinita, non può né 
deve essere altra cosa che 

l’esposizione al rischio» 
perché lo straniero che 

arriva reca sempre con sé 
una minaccia che non può 

essere cancellata
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blemi del presente? Come rispondere alla 
domanda di accoglienza oggi tragicamen-
te attualizzata dalle ondate migratorie che 
investono i paesi del Mediterraneo e non 
solo?

Il problema è impostato con partico-
lare radicalità filosofica da Derrida in una 
serie di seminari e conferenze della secon-
da metà degli anni Novanta del Novecento 
nei quali riprende le radici originarie della 
nostra cultura dell’accoglienza. L’ospitalità 
– egli sostiene – obbedi-
sce a un duplice e incon-
ciliabile ordine di leggi 
che stanno in un rapporto 
aporetico l’una con l’altra. 

Da una parte sta la leg-
ge dell’ospitalità, assolu-
ta e incondizionata: essa 
comanda di offrire a chi 
arriva la propria casa sen-
za contropartita, neppu-
re quella costituita dalla 
dichiarazione del nome, 
perché, come ci ha insegnato la tradizio-
ne, l’autentica accoglienza si dà in silen-
zio, senza richiedere nessun accertamen-
to dell’identità. Dall’altra vi sono le leggi 
dell’ospitalità, variamente formulate nelle 
tradizioni greco-latine e giudaico-cristia-
ne e soprattutto nei molteplici diritti delle 
società moderne e contemporanee. Mentre 
la legge non stabilisce condizioni, le leggi 

pongono vincoli, minacciano sanzioni, 
tracciano confini che oppongono chi può 
entrare a chi deve restare fuori.

Tale opposizione si caratterizza tuttavia 
per un’implicazione reciproca tra tali due 
ordini di leggi che rinviano, in un’intermi-
nabile oscillazione, l’una all’altra. La legge 
incondizionata non può essere obbedita 
se non presupponendo alcune imprescin-
dibili condizioni: non si dà accoglienza se 
non a partire da una cultura determinata, 

costituita da determi-
nate e concrete forme di 
vita: coloro che arrivano 
in Italia potranno essere 
ospitati soltanto nel con-
testo dei peculiari modi 
di vivere e di pensare che 
sono propri del nostro 
paese. Le leggi condizio-
nate, d’altra parte, «ces-
serebbero di essere leggi 
dell’ospitalità se non fos-
sero guidate, ispirate o[…]

addirittura reclamate dalla legge dell’ospi-
talità incondizionata», se cioè non rinvias-
sero, seppur imperfettamente, a tale legge. 

Il soggetto chiamato all’ospitalità resta 
così impigliato in una sorta di doppio vin-
colo, in ragione del quale può obbedire alla 
legge incondizionata soltanto trasgreden-
dola. L’antinomia messa in luce da Derri-
da non conduce tuttavia a una situazione >>>

» Il compromesso che 
chi accoglie troverà 

sarà sempre il 
risultato di una decisione 

contingente e, in ultima 
analisi, infondata, 

che sta al cuore della 
responsabilità nella sua 

dimensione politica
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Aconcludere i lavori della Settimana 
teologica è stato un confronto de-

dicato ad esplorare i tratti distintivi del 
valore dell’ospitalità nei testi sacri e negli 
insegnamenti delle tre grandi religioni mo-
noteiste, con la partecipazione di rav  Ric-
cardo Di Segni, rabbino capo di Roma, 
dell’imam Yahya Pallavicini, imam a Milano 
e vicepresidente della Comunità religiosa 
islamica italiana, e del teologo Carmine Di 
Sante, teologo e psicologo, a lungo ani-
matore del  Service international de docu-
mentation judéo-chrétienne. I tre relatori 
hanno ribadito insieme la necessità che le 
religioni oggi più che mai debbano racco-
gliere la sfida dell’accoglienza reciproca, 
pur portando il peso storico di averla tradi-
ta in passato.
«Il ragionamento sull’ospitalità dell’ebrai-
smo comincia dalla Torah, in particolare 
dalla Genesi. Al capitolo 18 il patriarca 
Abramo ha sollecitudine nell’accoglienza 

dei tre messaggeri e ogni dettaglio di que-
sto racconto è stato preso come modello su 
come gestire l’ospitalità: offrire l’ombra, 
dare da bere, saziare in abbondanza, ac-
compagnare e guidare l’ospite in ambiente 
estraneo. Accoglierlo ha lo stesso valore 
dell’accoglienza della presenza divina», 
ha evidenziato Riccardo Di Segni. Così l’o-
spitalità è parte della norma di «amare il 
prossimo come se stessi». Nell’islam «si 
può intendere la declinazione dell’ospi-
talità fraterna con la convivialità, la con-
divisione di un pasto  seduti in cerchio: i 
commensali attingono con la mano destra 
a un unico grande piatto. L’etichetta tradi-
zionale prevede che si cominci a mangiare 
dalla circonferenza, per poi convergere in 
maniera ordinata al centro, ringraziando 
per quello che viene offerto e senza chie-
dere chi sono le persone sedute al proprio 
fianco, che non vengono scelte, così come 
succede nella preghiera», ha riferito Yahya 

Pallavicini. E ha chiarito che «occorre rico-
noscere l’identità e il valore dei viaggiatori 
stranieri e dei visitatori estranei: l’ospitali-
tà è fatta di particolari differenti, come di-
mostra Abramo. Ma, insieme a un grande 
lavoro di apertura del cuore, occorre saper 
discernere e gestire le situazioni:  migran-
ti e rifugiati vanno accolti non solo con il 
calcolo dei bisogni, ma facendo convergere 
una dimensione di fede e di complessità». 
«Se non si vive l’ospitalità nell’ambito 
interpersonale e quotidiano, si resta in 
discorsi retorici e buonisti», ha osservato 
Carmine Di Sante.  «Certo, l’ospite può es-
sere anche pericoloso: bisogna pensare l’o-
spitalità, che implica educare. La Bibbia è 
un trattato dell’ospitalità. E quella ricettiva 
e gratuita di Dio è piena, accoglierci fra noi 
è un impegno», ha aggiunto, denunciando 
che nel corso della storia «i monoteismi e le 
religioni portano anche il peso di aver tra-
dito l’ospitalità».

Accogliersi reciprocamente, 
una sfida comune
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di paralisi, di impotenza senza scampo. Si 
tratta di trovare una mediazione, un com-
promesso, inteso non come conciliazione 
tra leggi contrapposte, ma accordo tra due 
istanze che restano contraddittorie, ma en-
trambe irrinunciabili: quella etica, dell’aper-
tura incondizionata all’alterità dell’altro, e 
quella ontologico-politica del calcolo del ri-
schio che tale apertura comporta. «L’ospita-
lità pura, incondizionale o infinita, non può 
né deve essere altra cosa che l’esposizione al 
rischio» perché lo straniero che arriva reca 
sempre con sé una minaccia che non può 
essere cancellata. «La politica […] comincia 
al contrario là dove io non ho il diritto di 
non tentare […] di non calcolare il rischio».

Si tocca così lo snodo filosoficamen-
te cruciale della responsabilità. La media-
zione di cui parla Derrida non consiste nel 
trovare una regola che consenta di tradurre 
la legge nelle leggi, ma di rispondere con-
cretamente, di volta in volta, alla domanda 
di ospitalità che coloro che arrivano ci ri-
volgono. La responsabilità dovrà misurarsi 
contemporaneamente con due questioni: 
da una parte la risposta dovrà sempre esse-
re unica, come se chi arriva fosse il primo 
della storia, perché io dico vieni non a una 
categoria di immigrati o lavoratori, ma a te, 
nella tua irriducibile singolarità. Dall’altra 
dovrà tenere conto dei “molti” che chiedo-
no di entrare: sarò dunque chiamato a de-

>>>



«È stata una settimana ricca di contenuti 
che ci ha permesso di guardare all’ospi-
talità non solo come a un’urgenza legata 
all’attualità tragica di questi giorni ma so-
prattutto come al cuore dell’esperienza cri-
stiana di Dio», ha detto infine il presidente 
nazionale del Meic Luigi D’Andrea traccian-
do alla Radio Vaticana un bilancio conclusi-
vo dell’edizione 2021 Settimana teologica 
di Camaldoli. «Come credenti dobbiamo 
rimetterci in ascolto di un Dio che ci ospita 
nella sua creazione, che si fa ospitare nella 
nostra umanità e che genera una dinami-
ca che ci rende allo stesso tempo ospitati 
e ospitanti. È in questo modo che Dio ci 
chiede di accogliere l’altro e di generare un 
mondo aperto che valorizzi le diversità». 
Per D’Andrea è importante «essere con-
sapevoli che non esistono identità pure, 
a-storiche, la storia stessa del nostro Paese 
è una storia “meticcia”: senza dialogo e con-
taminazione le identità muoiono. I confini, 

pur necessari, devono essere vissuti non 
come luogo di separazione ma di incontro». 
La sfida più grande, ha concluso il pre-
sidente, sarà quella del dopo pandemia: 
«Dopo l’emergenza saremo chiamati a 
ritessere rapporti di fraternità e a ricostru-

ire una casa comune più attenta ai bisogni 
delle persone. Un ruolo fondamentale lo 
avranno i credenti: una Chiesa autentica-
mente ospitale può avere la capacità di 
mediare affinché tutta la comunità civile si 
apra di più». � (Simone Esposito)

I partecipanti
alla tavola rotonda

di Camaldoli
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cidere chi entra per primo: gli afgani, oggi 
minacciati di morte dai talebani, o i siriani 
in fuga da una guerra senza fine o invece 
gli abitanti dell’Africa centrale che la crisi 
ecologica costringe a lasciare le loro terre 
divenute infertili. 

La gerarchia che la politica sarà obbli-
gata a stabilire tradirà il principio che ispira 
l’ospitalità assoluta, ovvero quello che Der-
rida definisce il giuramento di fedeltà in-
condizionata al volto dell’altro, a cui si dovrà 
dire sempre e inequivocabilmente sì. Tale 
giuramento sarà sin dall’inizio spergiurato, 
perché l’unicità del volto è sempre a priori 
plurale. L’ospitalità responsabile sarà chia-
mata ogni volta a trovare un compromesso 

unico (non una regola) tra la relazione as-
soluta che stabilisco con chi bussa alla mia 
porta e che faccio entrare senza porre con-
dizioni e tutti gli altri che restano fuori, sen-
za poter dare alcuna giustificazione ultima 
della mia scelta. In ciò consiste l’insolubile 
aporia dell’ospitalità: il compromesso che 
chi accoglie troverà sarà sempre il risultato 
di una decisione contingente e, in ultima 
analisi, infondata, che sta al cuore della re-
sponsabilità nella sua dimensione politica, 
chiamata ad accordare, spesso dolorosa-
mente, istanze contraddittorie che non am-
mettono conciliazione alcuna, ma che re-
stano costantemente orientate dal principio 
dell’ospitalità incondizionata. ✔
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SINODO

SI COMINCIA

Dopo un lungo dibattito, un complesso percorso preparatorio e soprattutto dopo 
una decisiva accelerazione impressa dal pontificato di Francesco, si è aperto un 
Sinodo biennale che si annuncia straordinario non solo per le modalità e i livelli 
con i quali verrà coinvolta l’intera cattolicità, ma anche per gli obiettivi che si 
pone: rinnovare e riformare la Chiesa imprimendole strutturalmente quel carattere 
sinodale che ancora non c’è e soprattutto di cui abbiamo bisogno per portare 
con credibilità tra le donne e gli uomini del nostro tempo l’annuncio del Vangelo



>>>
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IL NOSTRO RUOLO

MARIA RITA VALLI� delegata della Presidenza nazionale Meic per la comunicazione

«Palestra di sinodalità» 
e corresponsabilità

« 
Papa Francesco ha richiamato il compito della famiglia 

dell’Azione cattolica nel cammino della Chiesa sinodale. 
L’attitudine alla corresponsabilità, patrimonio delle nostre 

associazioni, è «una risorsa per la Chiesa italiana»

N
ell’Angelus dell’8 dicembre 2021 
papa Francesco, al momento dei sa-
luti si rivolge con poche, ma signifi-

cative parole, all’Azione cattolica italiana per 
farle «un augurio speciale»: «che nelle dio-
cesi e nelle parrocchie sia una palestra di si-
nodalità». Un augurio ed insieme anche un 
riconoscimento all’associazione dalla qua-
le papa Francesco si attende un contributo 
che aiuti tutta la Chiesa italiana a crescere 
nella “sinodalità”. 

Il breve saluto fatto 
nella ”Giornata dell’Ade-
sione” fa seguito ad inter-
venti molto più articolati, 
non ultimo il discorso del 
30 aprile 2021 ai membri 
del Consiglio nazionale 
dell’Azione cattolica (il te-
sto completo nella sezione 
“discorsi” di papa France-
sco su www.vatican.va).

ESSERE FERMENTO DI DIALOGO 
NELLO STILE SINODALE

Può essere utile rileggerlo oggi, mentre 
molti soci Meic sono impegnati nel Cammi-
no sinodale delle loro Chiese, singolarmente 
o come gruppo, perché nelle nostre comu-
nità non è mai troppo ripetere ciò che già 
sappiamo e che papa Francesco ci ha ricor-
dato: per essere valorizzati, ha detto il Papa, 
«non avete bisogno di diventare qualcosa di 
diverso da quello che siete per il Battesimo». 

Ma è nell’ultima parte del discorso che 
papa Francesco affida all’Azione cattolica, e 
possiamo dire anche al Meic che della fa-
miglia di Ac fa parte, il compito di «aiutare 
la comunità ecclesiale ad essere fermento 
di dialogo nella società, nello stile che ho 
indicato al Convegno di Firenze». Che è, 
aggiunge, lo «stile sinodale», il cammino 
sinodale, che «incomincerà da ogni co-
munità cristiana, dal basso, dal basso, dal 

basso fino all’alto». 
Con questa convoca-

zione sinodale papa Fran-
cesco invita «la Chiesa 
intera a interrogarsi su un 
tema decisivo per la sua 
vita e la sua missione», si 
legge proprio all’inizio del 
Documento preparatorio. 
E il tema «decisivo» è il 
«cammino della sinodali-
tà» che «è il cammino che 
Dio si aspetta dalla Chiesa 

del terzo millennio» (Discorso per la Com-
memorazione del 50° anniversario dell’i-
stituzione del Sinodo dei Vescovi).

La novità di questa lunga preparazio-
ne al Sinodo dei Vescovi è proprio que-
sta «prima fase di ascolto e consultazione 
del Popolo di Dio nelle Chiese particolari» 
che papa Francesco chiede sia la più am-
pia possibile. Ed è «la prima volta che più 
di 1.300 milioni di cittadini sono chiamati 
a esprimersi su come vogliono che venga 
governata la Chiesa», scrive in un breve ma 

» I nostri gruppi e i 
nostri soci impegnati 
nel proprio territorio 

hanno buoni motivi per 
partecipare e portare 

un contributo prezioso 
al discernimento che 

caratterizza questa prima 
fase di ascolto
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acuto commento Jesús Martínez Gordo il 
21 novembre su Settimananews.it.

L’AZIONE CATTOLICA – E IL MEIC 
– «PALESTRA DI SINODALITÀ»

All’Azione cattolica papa Francesco 
dice che «quello sinodale non è tanto un 
piano da programmare e da realizzare, ma 
anzitutto uno stile da incarnare» e che il 
«cammino sinodale … non è cercare una 
maggioranza, un accordo sopra soluzioni 
pastorali che dobbiamo fare. Solo questo 
non è sinodalità; questo è un bel “parla-
mento cattolico”, va bene, ma non è sino-
dalità. Perché manca lo Spirito. … Non può 
esistere sinodalità senza lo Spirito, e non 
esiste lo Spirito senza la preghiera. Questo 
è molto importante». Ed aggiunge che «la 
Chiesa del dialogo è una Chiesa sinodale, 
che si pone insieme in ascolto dello Spiri-
to e di quella voce di Dio che ci raggiunge 
attraverso il grido dei poveri e della terra. 
In genere, anche i peccatori sono i poveri 
della terra».

«In questo senso – ha detto papa Fran-
cesco – la vostra Associazione costituisce 
una “palestra” di sinodalità, e questa vostra 
attitudine è stata e potrà continuare ad es-
sere un’importante risorsa per la Chiesa ita-
liana, che si sta interrogando su come ma-
turare questo stile in tutti i suoi livelli. … Il 

vostro contributo più prezioso potrà giun-
gere, ancora una volta, dalla vostra laicità, 
che è … anche un antidoto all’astrattezza: 
un percorso sinodale deve condurre a fare 
delle scelte. E queste scelte, per essere prati-
cabili, devono partire dalla realtà, … Non per 
lasciarla così com’è … ma per provare a in-
cidere in essa, per farla crescere nella linea 
dello Spirito Santo, per trasformarla secon-
do il progetto del Regno di Dio».

E prima di concludere il Papa augurava 
all’Ac di «contribuire a far maturare la con-
sapevolezza che, nella Chiesa, la voce dei 
laici non dev’essere ascoltata “per conces-
sione”» ma «per convinzione, per diritto, 
perché tutto il popolo di Dio è “infallibile in 
credendo”». 

DUE PERCORSI CON IL PRIMO 
ANNO DI “ASCOLTO” IN COMUNE

I nostri gruppi e i nostri soci impegnati 
nel proprio territorio hanno dunque buoni 
motivi per partecipare e portare un con-
tributo prezioso al discernimento che ca-
ratterizza questa prima fase di ascolto che 
è comune al Cammino sinodale prepara-
torio al Sinodo dei Vescovi e al Cammino 
sinodale delle Chiese che sono in Italia. 

Il primo proseguirà con la produzione 
di un primo testo di Instrumentum Labo-
ris che sarà la base del lavoro delle riunio-

>>>
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ni pre-sinodali delle Assemblee ecclesiali 
continentali/regionali (fine 2022 -marzo 
2023). Da esse dovranno scaturire 7 docu-
menti dai quali la Segreteria generale del 
Sinodo trarrà l’Instrumentum Laboris per 
il Sinodo dei vescovi convocato per l’otto-
bre 2023 (vedi il sito www.synod.va).

Per il Cammino sinodale italiano, in-
vece, il Consiglio episcopale permanente 
della Cei ha definito un percorso di 5 anni 
che si articola in un «biennio dell’ascolto 
(2021-2023), ovvero con una fase narrativa 
che raccoglierà in un primo anno i raccon-
ti, i desideri, le sofferenze e le risorse di tutti 
coloro che vorranno intervenire, sulla base 
delle domande preparate 
dal Sinodo dei Vescovi su 
“partecipazione, comu-
nione e missione» (è la 
fase attuale ndr); nell’anno 
seguente si concentrerà 
invece su alcune priorità 
pastorali, per approfondir-
le. …Seguirà una fase sa-
pienziale, nella quale l’in-
tero Popolo di Dio, con il 
supporto dei teologi e dei 
pastori, leggerà in profon-
dità quanto sarà emerso 
nelle consultazioni capillari (2023-24). Un 
momento assembleare nel 2025 cercherà 
di assumere alcuni orientamenti profetici e 
coraggiosi, da riconsegnare alle Chiese nel-
la seconda metà del decennio» (Comunica-
to finale del 20 settembre 2021, vedi il sito 
camminosinodale.chiesacattolica.it).

L’ASCOLTO DEL POPOLO DI DIO: 
L’INTERROGATIVO  
FONDAMENTALE

La Parte IV del Documento preparatorio, 
dedicata a «La sinodalità in azione: piste per 

la consultazione del Popolo di Dio», si apre 
evidenziando «l’interrogativo fondamenta-
le» che guida questa prima fase di consulta-
zione: «Una Chiesa sinodale, annunciando 
il Vangelo, “cammina insieme”: come que-
sto “camminare insieme” si realizza oggi 
nella vostra Chiesa particolare? Quali passi 
lo Spirito ci invita a compiere per crescere 
nel nostro “camminare insieme”?». 

L’«interrogativo fondamentale» è stato 
esplicitato, al numero 30 del Documen-
to preparatorio, in dieci nuclei tematici da 
approfondire, «che articolano diverse sfac-
cettature della “sinodalità vissuta”». Do-
mande chiare e dirette, che forse hanno 

perduto un po’ della loro 
forza e chiarezza nella 
declinazione fatta nel Va-
demecum e poi nei testi 
rielaborati dalle singole 
diocesi secondo le indi-
cazioni date nello stesso 
Documento preparatorio.

Ne riportiamo uno, 
il numero 7, su un tema 
particolarmente sentito 
nelle comunità ecclesiali, 
invitando a rileggere i 10 
punti nella versione del 

Documento preparatorio: «VIII. AUTORITÀ 
E PARTECIPAZIONE Una Chiesa sinodale 
è una Chiesa partecipativa e correspon-
sabile. Come si identificano gli obiettivi 
da perseguire, la strada per raggiungerli e 
i passi da compiere? Come viene esercita-
ta l’autorità all’interno della nostra Chiesa 
particolare? Quali sono le pratiche di lavoro 
in équipe e di corresponsabilità? Come si 
promuovono i ministeri laicali e l’assun-
zione di responsabilità da parte dei Fedeli? 
Come funzionano gli organismi di sinoda-
lità a livello della Chiesa particolare? Sono 
una esperienza feconda?». ✔

» «Come si 
promuovono i 

ministeri laicali 
e l’assunzione di 

responsabilità da parte dei 
Fedeli? Come funzionano 

gli organismi di sinodalità 
a livello della Chiesa 

particolare? Sono una 
esperienza feconda?»

Valli� SINODO, SI COMINCIA
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I
l Sinodo 2021-2023, intitolato Per una 
Chiesa sinodale. Comunione, parteci-
pazione, missione, ha aperto i battenti 

pubblicando un documento preparatorio 
e un vademecum, che hanno il principale 
obiettivo di accompagnare la prima fase di 
“ascolto e consultazione” delle Chiese par-
ticolari (ottobre 2021-aprile 2022). Il primo 
testo è di approfondimento; il secondo è un 
“prontuario” indirizzato ai referenti dioce-
sani (persona o équipe), nominati dal ve-
scovo con compiti orga-
nizzativi. 

Una novità di questo 
Sinodo è la programma-
zione pluriennale, in un 
percorso a tappe che in-
tende abbracciare i vari 
livelli della sinodalità: lo-
cale, nazionale, univer-
sale. Si dà così seguito 
all’Episcopalis communio 
(18 settembre 2018), che 
riforma il “sinodo dei ve-
scovi”, impostandolo quale «strumento 
privilegiato di ascolto del popolo di Dio» (n. 
6).

Benché l’intera procedura appaia piut-
tosto complessa, con il rischio del forma-
lismo, è opportuno rilevare l’importanza 
della proposta, che se difficilmente risol-
verà i problemi posti sul tappeto, contri-
buirà almeno a prendere confidenza con 
l’idea di “Chiesa sinodale”, per adesso chia-
ra e distinta (forse) solo tra gli addetti ai la-

vori. Imparare (vescovi compresi), facendo 
esperienza di apprendistato sarebbe già 
un risultato. Inoltre, poiché è nella natura 
di un sinodo, se si rispettano le regole (ad 
esempio la libertà di parola), conseguire gli 
obiettivi nel momento in cui si svolge, non 
è neanche pertinente dire prima quel che 
ci si aspetta.

Un secondo auspicio è una scossa alla 
vita ecclesiale, oggi in debito di energie, 
con un divario crescente tra Chiesa reale 

e Chiesa nominale. Ciò a 
causa dei mutamenti so-
ciali, certo, ma anche per 
cause interne come l’in-
certezza dell’annuncio, la 
perdita di credibilità, l’im-
mobilismo gerarchico, 
una pastorale confinata 
alla cura di un ormai ma-
gro esistente. La Chiesa si 
presenta invecchiata, cle-
ricale, rituale. Si potrebbe 
aggiungere “maschile”, 

benché le donne costituiscano una schiac-
ciante maggioranza, e giustamente riven-
dicano una presenza più significativa.

«La Chiesa è rimasta indietro di due-
cento anni. Come mai non si scuote? Ab-
biamo paura? Paura invece di coraggio?», si 
chiedeva il cardinale Carlo Maria Martini. 
Aprire nuove vie è una sfida da raccogliere, 
e questo Sinodo sulla sinodalità può esser-
ne l’occasione. Il concetto stesso contiene 
l’idea di un movimento. La sinodalità, detta 

»È opportuno rilevare 
l’importanza della 

proposta, che 
contribuirà almeno a 

prendere confidenza con 
l’idea di “Chiesa sinodale”, 

per adesso chiara  
e distinta (forse) solo  

tra gli addetti ai lavori

UNA QUESTIONE STRUTTURALE� ThielIL PERCORSO

DON GIOVANNI TANGORRA� ecclesiologo, già assistente nazionale del Meic

Facciamo germogliare
la Chiesa di domani

« 
La sinodalità intende ricostituire il tessuto ecclesiale dal 
basso, mediante la corresponsabilità e la partecipazione 

di tutti i battezzati, per restituire alla Chiesa il suo  
volto di popolo messianico alla sequela di Cristo. 
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in breve, si propone di ricostituire il tessuto 
ecclesiale dal basso, promuovendo la corre-
sponsabilità e la partecipazione reale e non 
retorica di tutti i battezzati. Non sarà un 
toccasana, ma almeno restituirà alla Chiesa 
il suo vero volto, quello di popolo messia-
nico alla sequela di Cristo. È la Chiesa che 
verrà, e che siamo chiamati a costruire.

Una sottolineatura merita la prima fase 
riservata alle Chiese locali, da interpretare 
non come dato tecnico, ma in base al prin-
cipio ecclesiologico che «in esse e a parti-
re da esse esiste la Chiesa cattolica una e 
unica» (Lumen gentium 23). Sinodalità e 
localizzazione sono strettamente collegate. 
Se riservarla alla gerarchia è una contrad-
dizione, pensarla solo in termini universali 
l’espone all’astrazione. La sinodalità si gio-
ca nel quotidiano, dove la Chiesa stessa na-
sce e cammina. Per questo la parrocchia, 
nonostante le sue contraddizioni, può fare 
da avanguardia.

Il documento preparatorio è diviso in 
quattro parti: contesto, teologia, Bibbia, 
pratica. Nel contesto trovano posto l’espe-
rienza pandemica, la mancanza di fede, la 
corruzione, il clericalismo, quest’ultimo ri-
tenuto fonte di abusi (di potere, economici, 
di coscienza, sessuali). Sui «solchi scavati 
dalle sofferenze» emerge la convinzione 
che «nessuno si salva da solo», con una ci-
tazione di Francesco: «È impensabile una 
conversione dell’agire ecclesiale senza la 
partecipazione attiva di tutte le compo-
nenti del popolo di Dio».

L’excursus teologico accoglie la tesi del 
diverso impianto tra primo e secondo mil-
lennio; si collega al Vaticano II (ponendo in 
evidenza soprattutto le asserzioni sul sen-
sus fidei) e al documento della Commissio-
ne teologica internazionale, La sinodalità 
nella vita e nella missione della Chiesa (2 
marzo 2018). Tutti i cristiani «sono sogget-
ti attivi di evangelizzazione» in forza del 
battesimo. Ciò impone ai vescovi il dovere 
dell’ascolto. Sarà motivo di confronto 
questa formulazione del rapporto tra sino-
dalità e democrazia: «La consultazione del 
popolo di Dio non comporta l’assunzione 
all’interno della Chiesa dei dinamismi del-
la democrazia imperniati sul principio di 
maggioranza, perché alla base della par-
tecipazione a ogni processo sinodale vi è 
la passione condivisa per la comune mis-
sione di evangelizzazione e non la rappre-
sentanza di interessi in conflitto. In altre 
parole, si tratta di un processo ecclesiale 
che non può realizzarsi se non “in seno a 
una comunità gerarchicamente struttura-
ta”» (n. 14).

Originale è il contributo biblico, che 
supera il consueto ricorso al “sinodo” di 
Gerusalemme (At 15) preferendo altre due 
scene: la prassi comunitaria di “Gesù, la 
folla, gli apostoli”; l’episodio di Pietro e 
Cornelio (At 10), esempio di discernimento 
nello Spirito. Lo Spirito Santo compare più 
volte: quale dono comune nella varietà di 
carismi e ministeri; impulso per un nuo-
vo dinamismo missionario; colui al quale 
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tutti devono prestare l’ascolto. La decisione 
non è data a priori, ma scaturisce da uno 
dei suoi doni: il consiglio. «Senza lo Spirito 
– ha sostenuto il cardinale Mario Grech alla 
presentazione del documento – il Sinodo 
diventerebbe un gioco delle parti e la con-
sultazione del popolo di Dio finirebbe per 
ridursi in un sondaggio di opinioni».

La quarta parte è rela-
tiva all’attuazione pratica. 
Si danno nuclei tematici 
e un lungo elenco di do-
mande al fine di facili-
tare la consultazione e il 
discernimento. La prima 
è ritenuta fondamentale: 
«Come questo “cammi-
nare insieme” si realizza 
oggi nella vostra Chiesa 
particolare? Quali passi lo 
Spirito ci invita a compie-
re per crescere nel nostro 
“camminare insieme”?» (n. 26). La conclu-
sione è ancora affidata a una citazione di 
Francesco: lo scopo di questo Sinodo non 
sarà di partorire documenti, ma di «far ger-
mogliare sogni, suscitare profezie e visio-
ni, far fiorire speranze, stimolare fiducia, 
fasciare ferite, intrecciare relazioni, risu-

scitare un’alba di speranza, imparare l’uno 
dall’altro, e creare un immaginario positivo 
che illumini le menti, riscaldi i cuori, ridoni 
forza alle mani» (n. 32).

La natura “preparatoria”, di un’esperien-
za peraltro inedita, rende il testo sintetico 
e cauto. I contenuti ruotano intorno all’e-
spressione del “camminare insieme” (25 

volte) e al vocabolo dello 
“stile” (10 volte), il cui sen-
so è dato per scontato. Lo 
stesso avviene per ter-
mini tecnici, come deci-
sion-making, decision-ta-
king, accountability, posti 
in rapida successione, e 
senza alcuna spiegazione. 
Se ci si rivolge al popolo 
sarebbe bene anche par-
larne il linguaggio. Il n. 3 
avvisa comunque che si 
tratta di uno “strumento”, 

per mettere «in moto le idee, le energie e la 
creatività di tutti coloro che prenderanno 
parte all’itinerario». In una società sempre 
più caratterizzata da un largo sistema di 
consultazione e di partecipazione, la Chie-
sa ha tutto da guadagnare se riscopre la 
propria anima sinodale. ✔
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» «Senza lo Spirito 
– ha sostenuto il 
cardinale Mario 

Grech – il Sinodo 
diventerebbe un 

gioco delle parti e la 
consultazione del popolo 

di Dio finirebbe  
per ridursi in un 

sondaggio di opinioni»
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«[…] Viviamo dunque questa occa-
sione di incontro, ascolto e riflessione 

come un tempo di grazia, fratelli e sorelle, un 
tempo di grazia che, nella gioia del Vangelo, 
ci permetta di cogliere almeno tre opportu-
nità. La prima è quella di incamminarci non 
occasionalmente ma strutturalmente  verso 
una Chiesa sinodale: un luogo aperto, dove 
tutti si sentano a casa e possano parteci-
pare. Il Sinodo ci offre poi l’opportunità di 
diventare  Chiesa dell’ascolto: di prenderci 
una pausa dai nostri ritmi, di arrestare le 
nostre ansie pastorali per fermarci ad ascol-
tare. Ascoltare lo Spirito nell’adorazione e 
nella preghiera. Quanto ci manca oggi la 
preghiera di adorazione! Tanti hanno perso 
non solo l’abitudine, anche la nozione di che 
cosa significa adorare. Ascoltare i fratelli e 
le sorelle sulle speranze e le crisi della fede 
nelle diverse zone del mondo, sulle urgen-
ze di rinnovamento della vita pastorale, sui 
segnali che provengono dalle realtà locali. 
Infine, abbiamo l’opportunità di diventare 
una Chiesa della vicinanza. Torniamo sempre 
allo stile di Dio: lo stile di Dio è vicinanza, 

compassione e tenerezza. Dio sempre ha 
operato così. Se noi non arriveremo a que-
sta Chiesa della vicinanza con atteggiamen-
ti di compassione e tenerezza, non saremo 
la Chiesa del Signore. E questo non solo a 
parole, ma con la presenza, così che si sta-
biliscano maggiori legami di amicizia con la 
società e il mondo: una Chiesa che non si se-
para dalla vita, ma si fa carico delle fragilità 
e delle povertà del nostro tempo, curando le 
ferite e risanando i cuori affranti con il bal-
samo di Dio. Non dimentichiamo lo stile di 
Dio che ci deve aiutare: vicinanza, compas-
sione e tenerezza.
Cari fratelli e sorelle, sia questo Sinodo un 
tempo abitato dallo Spirito! Perché del-
lo Spirito abbiamo bisogno, del respiro 
sempre nuovo di Dio, che libera da ogni 
chiusura, rianima ciò che è morto, scio-
glie le catene, diffonde la gioia. Lo Spirito 
Santo è Colui che ci guida dove Dio vuole e 
non dove ci porterebbero le nostre idee e 
i nostri gusti personali. Il padre Congar, di 
santa memoria, ricordava: «Non bisogna 
fare un’altra Chiesa, bisogna fare una Chiesa 

diversa» (Vera e falsa riforma nella Chiesa, 
Milano 1994, 193). E questa è la sfida. Per 
una “Chiesa diversa”, aperta alla novità che 
Dio le vuole suggerire, invochiamo con più 
forza e frequenza lo Spirito e mettiamoci 
con umiltà in suo ascolto, camminando in-
sieme, come Lui, creatore della comunione 
e della missione, desidera, cioè con docilità 
e coraggio.
Vieni, Spirito Santo. Tu che susciti lingue 
nuove e metti sulle labbra parole di vita, 
preservaci dal diventare una Chiesa da 
museo, bella ma muta, con tanto passato e 
poco avvenire. Vieni tra noi, perché nell’e-
sperienza sinodale non ci lasciamo sopraf-
fare dal disincanto, non annacquiamo la 
profezia, non finiamo per ridurre tutto a 
discussioni sterili. Vieni, Spirito Santo d’a-
more, apri i nostri cuori all’ascolto. Vieni, 
Spirito di santità, rinnova il santo Popolo fe-
dele di Dio. Vieni, Spirito creatore, fai nuova 
la faccia della terra. Amen». ✔

(Papa Francesco, dal Discorso in 
occasione del momento di riflessione per 

l’inizio del percorso sinodale, 9 ottobre 2021)

La riflessione di papa Francesco
DIVENTIAMO CHIESA SINODALE, DELL’ASCOLTO, DELLA VICINANZA
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«L
a Chiesa è stanca, nell’Europa 
del benessere e in America. La 
nostra cultura è invecchiata, le 

nostre chiese sono grandi, le nostre case 
religiose sono vuote e l’apparato burocra-
tico della Chiesa lievita, i nostri riti e i no-
stri abiti sono pomposi. Queste cose però 
esprimono quello che noi siamo oggi? 
Il benessere pesa. (…) Lo so che non pos-
siamo lasciare tutto con facilità. Quanto 
meno però potremmo cercare uomini che 
siano liberi e più vicini 
al prossimo. (…) Io consi-
glio al Papa e ai vescovi 
di cercare dodici perso-
ne fuori dalle righe per i 
posti direzionali. (…) Che 
siano vicini ai più poveri 
e che siano circondati da 
giovani e che sperimenti-
no cose nuove».  A partire 
da quest’ultima intervi-
sta profetica del cardina-
le Martini, rilasciata l’8 agosto 2012, pochi 
giorni prima di morire, provo a delineare 
alcune di queste “cose nuove” che a mio 
parere il prossimo Sinodo dei vescovi do-
vrà prendere in considerazione per poter 
continuare a parlare con voce autorevole 
alle donne e agli uomini del nostro tempo.

L’ORA DEI LAICI

È necessaria una profonda e sincera ri-
flessione sul laicato per superare due gravi 

pericoli: il clericalismo e la rigidità, valoriz-
zando il sacerdozio comune dei battezza-
ti. Nell’impegno ecclesiale ancora troppo 
spesso la collaborazione sostituisce la cor-
responsabilità; l’operatività, il servizio; il 
quieto vivere, la comunione. E questo che 
per molti costituisce motivo di sofferenza, 
da altri viene accettato senza troppe do-
mande e contribuisce ad allargare lo spazio 
di quel laicato la cui mentalità è omologata 
a un sentire ecclesiale generoso ma ripie-

gato su di sé. Il disagio di 
molti laici nasce dal ri-
conoscere che la propria 
presenza nella comunità 
viene desiderata in quan-
to necessaria a manda-
re avanti le attività, ma 
sopportata e messa in di-
scussione quando diven-
ta l’offerta di un punto di 
vista diverso sulla realtà. 
La presenza di un laica-

to che si pone con inquietudine domande 
sulla forma della missione della Chiesa vie-
ne guardata ancora troppo spesso con dif-
fidenza e non serve ad aprire nuovi spazi 
di dialogo, di interpretazione, di comuni-
cazione con la realtà. Serve una vera con-
versione pastorale in questo campo.

DONNE NELLA CHIESA

«Le rivendicazioni dei legittimi diritti 
delle donne, a partire dalla ferma convin-

» Vanno ripensati i 
modelli di relazione 
e di organizzazione: 

non per integrare le donne 
nelle strutture esistenti, ma 

per trasformare rapporti 
e strutture ineguali per 

consentire una giusta 
partecipazione di tutti

I TEMI

GIUSEPPE MIGLIORINI� presidenza del Sinodo diocesano di Lodi, consigliere nazionale Meic

Quello che il Sinodo 
non può non affrontare

« 
Protagonismo dei laici, ruolo delle donne, cura della casa 

comune, accoglienza dei poveri, dialogo con tutti: sono 
alcune delle “cose nuove” che il Sinodo dovrà affrontare 

per parlare alle donne e agli uomini del nostro tempo
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zione che uomini e donne hanno la mede-
sima dignità, pongono alla Chiesa doman-
de profonde che la sfidano e che non si 
possono superficialmente eludere» (Evan-
gelii Gaudium 104).

Nonostante i passi in avanti, siamo an-
cora lontani dal riconoscere alla donna la 
pari dignità e le pari responsabilità, più de-
clamate a voce che riconosciute nei fatti.  
Bisogna inventare nuove forme di presen-
za e di partecipazione delle donne che di-
mostrano di capire, spesso più acutamente 
degli uomini, molte questioni che riguar-
dano la vita della Chiesa. Per quali strade 
contribuire al cambiamento? Quali passi 
sono necessari perché la soggettività delle 
donne sia riconosciuta secondo una linea 
di corresponsabilità per la Chiesa? Ciò che 
è in gioco non è tanto la rivendicazione di 
diritti per le donne; né ci si può limitare a 
una idea di “parità” come prospettiva-base, 
pensando a strategie messe in atto a favore 
del gruppo “svantaggiato” delle donne (ri-
mozione delle cause di marginalizzazione, 
promozione della partecipazione). Sono 
passaggi rilevanti, ma non sufficienti. Si 
tratta di operare non tanto o soltanto per 
le donne, ma agire per la trasformazione 
complessiva della Chiesa, operando a par-

tire proprio dalla promozione di spazi, di 
opportunità significative, di «cooperazione 
uomini-donne» e di esercizio della «corre-
sponsabilità». Vanno ripensati i modelli di 
relazione e di organizzazione, adottando 
forme adeguate di «pari opportunità» per 
tutti i soggetti sociali: la soluzione non sta 
nell’integrare le donne nelle strutture esi-
stenti, ma nel trasformare rapporti e strut-
ture ineguali per consentire una giusta 
partecipazione di tutti.

LA CURA DELLA CASA COMUNE

«La crisi ecologica è un appello a una 
profonda conversione interiore. Tuttavia 
dobbiamo anche riconoscere che alcuni 
cristiani impegnati e dediti alla preghiera, 
con il pretesto del realismo e della pragma-
ticità, spesso si fanno beffe delle preoccu-
pazioni per l’ambiente. Altri sono passivi, 
non si decidono a cambiare le proprie abi-
tudini e diventano incoerenti. Manca loro 
dunque una conversione ecologica, che 
comporta il lasciare emergere tutte le con-
seguenze dell’incontro con Gesù nelle re-
lazioni con il mondo che ci circonda. Vive-
re la vocazione di essere custodi dell’opera 
di Dio è parte essenziale di un’esistenza >>>



42� COSCIENZA

>>> virtuosa, non costituisce qualcosa di op-
zionale e nemmeno un aspetto seconda-
rio dell’esperienza cristiana» (Laudato si’ 
217). La questione ambientale ha a che fare 
in modo inscindibile con la nostra fede e 
con la nostra idea di Dio e del mondo. La 
pandemia ha portato in primo piano l’at-
tenzione per l’ambiente e finalmente la 
Laudato si’ è diventata un punto di riferi-
mento imprescindibile per la Chiesa e per 
l’umanità intera.

La questione ecologica è divenuta, ne-
gli ultimi decenni, il nodo critico più rile-
vante della società in cui viviamo. La gra-
vità della situazione è resa trasparente dal 
rapido avanzare di fenomeni che mettono 
in serio pericolo la vita del pianeta: cam-
biamenti climatici, desertificazione, per-
dita della biodiversità, scioglimento dei 
ghiacciai con la costante riduzione delle 
riserve idriche, eventi estremi in ogni an-
golo della terra, esodi biblici dai Paesi d’ori-
gine di popolazioni disperate, eccetera... La 
radice più immediata della crisi è costituita 
dalla mentalità economicistica, che ha pre-
so, a partire dalla rivoluzione industriale, il 
sopravvento. L’ideologia capitalista con la 
dottrina del mercato divenuto “pensiero 
unico” finisce per permeare di sé la co-
scienza, fungendo da criterio dominante 

tanto delle scelte personali che di quelle 
sociali, con la rinuncia a porsi la domanda 
di senso (che senso ha?) per sostituirla con 
una valutazione pragmatica (a cosa serve?).

La consapevolezza che - come ci ha 
ricordato papa Francesco nella Laudato 
si’ – questione ambientale e questione so-
ciale sono tra loro strettamente connesse 
sollecita a dare vita a un nuovo paradigma 
economico e sociale che il Papa ha definito 
“ecologia integrale” che salda cura dell’am-
biente e superamento delle disuguaglianze 
sociali. Questo esercizio di responsabilità 
deve svilupparsi in due direzioni: le scelte 
strutturali (di sistema) e le scelte persona-
li. La prima direzione esige il superamento 
dell’attuale modello di sviluppo per dare vita 
a un modello che sappia fare seriamente i 
conti con il limite delle risorse disponibili 
e con la necessità di contenere l’inquina-
mento. La seconda direzione – quella del-
le scelte personali – implica l’adozione di 
nuovi stili di vita. Si tratta di passare da un 
regime di spreco delle risorse (l’usa e getta), 
di moltiplicazione dei rifiuti e sulla rincorsa 
dei bisogni, quelli superflui, ad un regime 
caratterizzato dalla sobrietà, cioè dall’uso 
parsimonioso delle cose e del tempo, dalla 
riduzione dei bisogni e dall’assegnazione 
del primato al recupero della propria inte-
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scendere per non generare un aumento dei 
salari, considerati come indice dell’aumen-
to dell’inflazione. Su questo principio (tra-
lasciando le questioni tecniche sul calcolo, 
che pone non pochi problemi), che potrebbe 
sembrare assurdo, soprattutto per un Paese 
come l’Italia “fondato sul lavoro”, si basa la 
politica economica di tutti i paesi UE, anche 
in un periodo in cui si è al limite della defla-
zione. Un vero rilancio del progetto europeo 
passa certamente dallo spostamento dell’o-
biettivo macroeconomico principale da 
perseguire dalla stabilità dei prezzi alla piena 
occupazione, per mettere in campo al me-
glio le potenzialità produttive dei lavoratori e 
realizzare un modello realmente fondato su 
equità e solidarietà.

Oltre alle tematiche economiche, di cui 
sono stati citati due esempi significativi, il 
problema strutturale dell’Unione Europea è il 
grave deficit democratico dell’attuale archi-
tettura istituzionale. Si cita a titolo di esem-
pio il monopolio della Commissione europea 
sull’iniziativa legislativa, con conseguente 
potere ancora molto limitato del Parlamen-
to. Così l’Unione rischia di apparire sempre 
come un sistema burocratico e tecnocratico, 
lontano dai cittadini e dalle loro esigenze. 

Superare questi ostacoli per un vero 
rilancio del progetto europeo è possibi-
le, superando i nazionalismi e le volontà 
egemoniche, realizzando una autentica 
parità tra gli stati membri (come sancito 
in Italia dall’art. 11 della Costituzione per 

gli organismi internazionali a cui si aderi-
sce) e riaffermando il primato della politica 
sull’economia, ovvero l’interesse di tutti i 
cittadini sull’interesse di alcune categorie. 
In generale, il progetto europeo potrà avere 
un futuro stabile e duraturo solo se i citta-
dini percepiranno in esso un concreto mi-
glioramento della propria vita. Per fare un 
esempio concreto ed attuale, in riferimento 
alla crisi sanitaria, sarebbe opportuno evi-
tare fughe in avanti sull’attribuzione delle 
competenze, come nella proposta di passa-
re la competenza sulla salute all’Unione eu-
ropea, finché non saranno state superate le 
criticità generali a cui si è fatto cenno.

Sulla ripresa del sogno europeo, è si-
gnificativa la lettera sull’Europa di Papa 
Francesco dell’ottobre 2020, che, ripren-
dendo le parole di Giovanni Paolo II, invita 
l’Europa a ritrovare se stessa e a non aver 
paura delle sue radici, del “bisogno di ve-
rità” dell’antica Grecia, del “bisogno di giu-
stizia” sviluppato dal diritto romano e del 
“bisogno di eternità, arricchito dall’incon-
tro con la tradizione giudeo-cristiana”. 

Oggi, in una situazione internaziona-
le in cui sembra che si stiano affermando 
sempre più paesi con forme di governo più 
autoritarie e vivendo le grandi trasforma-
zioni anche del modo di vivere con la tran-
sizione ecologia e la transizione digitale, ci 
piace immaginare l’Europa come possibile 
presidio della cultura democratica e dei va-
lori di libertà e solidarietà. ✔

» Il progetto europeo 
potrà avere un 

futuro stabile e 
duraturo solo se i cittadini 

percepiranno in esso un 
concreto miglioramento 

della propria vita

I
l progetto di integrazione europea, nato 
nel secondo dopoguerra, nei suoi primi 
decenni di vita sembrava destinato ad 

una crescita inarrestabile come unione pa-
cifica di popoli da sempre in conflitto, ma 
lungo questo cammino già si potevano in-
travedere delle mine silenziose che prima 
o poi sarebbero esplose, tra cui stringenti 
regole economiche di dubbia convenienza, 
la moneta unica imposta in assenza di una 
integrazione delle economie dei vari stati e 
della creazione di un welfare europeo o altri 
strumenti che avrebbero 
potuto evitare l’aumento 
delle diseguaglianze. Ma 
forse il vertice della pa-
rabola storica, dal quale 
sembrava essere partito 
inesorabilmente il ramo 
discendente, è stata la boc-
ciatura della Costituzione 
europea, a seguito dei re-
ferendum in Francia e Olanda. Le vicende 
della Costituzione europea erano state vis-
sute dai cattolici come una sconfitta, visto 
il mancato inserimento nel testo delle radici 
giudaico-cristiane. In un testo costituziona-
le le parole contano e probabilmente il modo 
in cui è stato trattato il popolo greco a segui-
to della crisi ne è stato una prova. Con la crisi 
economica, l’evolversi degli eventi in Grecia 
e, infine, la cosiddetta Brexit, sembrava ini-
ziata la fine del progetto europeo. 

Ma oggi, a seguito della crisi sanita-
ria del 2020, con l’iniziativa del Recovery 

Fund, assistiamo ad una, seppur timida, 
ripresa di quel progetto. Bisogna ammet-
tere che la risposta europea alla crisi eco-
nomica generata dalla risposta alla sanita-
ria è stata largamente insufficiente, anche 
soprattutto se confrontata con le principali 
altre realtà mondiali, quali gli Usa, il Giap-
pone, la Cina e la Gran Bretagna, ma con 
l’emissione di titoli di debito pubblico eu-
ropei, la continuità del sostegno finanzia-
rio della Bce e il ritorno del concetto di so-
lidarietà, almeno a livello comunicativo, è 

stato gettato un seme che 
ha riportato una certa fi-
ducia da parte dei cittadi-
ni europei.

Tuttavia per inverti-
re la tendenza servirebbe 
molto di più. Nel Regola-
mento che disciplina la 
concessione dei fondi del 
Recovery Fund è ancora 

presente un chiaro riferimento alle poli-
tiche di austerità, nonostante la pubblica 
ammissione del loro fallimento. È infatti 
prevista la possibilità, da parte della Com-
missione Europea, di sospendere impegni 
e pagamenti in caso di deficit eccessivo. 

Secondo aspetto da sottolineare è sul 
tema dell’occupazione, sul quale a livello 
europeo (in realtà non solo europeo) c’è un 
limite strutturale, rappresentato dall’utilizzo 
del Nawru (Non-Accelerating Wage Rate of 
Unemployment), ovvero il tasso di disoc-
cupazione sotto il quale non si dovrebbe 
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In una situazione internazionale che vede affermarsi 

forme di governo più autoritarie, e grandi trasformazioni 
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cultura democratica e di libertà e solidarietà
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riorità e dell’impegno verso gli altri, a par-
tire da coloro che si trovano in situazioni 
di difficoltà e che troppo spesso vengono 
definiti “scarti”.

LA SFIDA DELL’ACCOGLIENZA  
E DEI POVERI

Un altro tema ineludibile è quello 
dell’immigrazione. «È nostro dovere ri-
spettare il diritto di ogni essere umano 
di trovare un luogo dove poter non solo 
soddisfare i suoi bisogni 
primari e quelli della sua 
famiglia, ma anche rea-
lizzarsi pienamente come 
persona. I nostri sforzi nei 
confronti delle persone 
migranti che arrivano si 
possono riassumere in 
quattro verbi: accogliere, 
proteggere, promuovere 
e integrare» (Fratelli tut-
ti 129). La missione della 
Chiesa consiste nell’accoglienza verso chi 
arriva, ma anche nell’aiutare le società a 
guarire dalla paura, ad allargare lo sguardo 
e il cuore. Ogni iniziativa d’incontro, di co-
noscenza reciproca, di lavoro in comune, 
contribuisce a riconoscere l’altro nella sua 
umanità e normalità, a uscire dalla diffi-
denza e dal rancore, a far crescere una so-
cietà più sicura perché più coesa e integra-
ta. Le migrazioni sono una sfida, ma anche 
una provvidenziale occasione per ridare 

smalto al senso cristiano di una fraternità 
che ci rende tutti migliori. Il passaggio da 
una Chiesa per i poveri ad una Chiesa dei 
poveri, in cui tutti si sentano protagonisti, 
in cui si vedano le cose dal punto di vista 
dei poveri, deve essere uno dei temi urgen-
ti da affrontare.

IL DIALOGO CON TUTTI

La Chiesa può avere una grande fun-
zione nel costruire una società riconcilia-

ta, più civile e anche più 
sicura. Ma perché que-
sto accada, c’è bisogno 
di una Chiesa aperta, in 
continuo dialogo sia in-
terno che con il mondo, 
non ripiegata su se stessa. 
C’è oggi un bisogno stra-
ordinario di calarsi nella 
vita e nella storia, perché 
la storia non può rimane-
re fuori dalle chiese, non 

solo perché ciò è impossibile, ma perché 
vorrebbe dire vivere il silenzio ipocrita di 
chi nasconde la testa sotto la sabbia. I tem-
pi che stiamo vivendo nei quali sembra 
che a prevalere siano i muri, la perdita del 
sentimento di compassione, la cattiveria, 
l’egoismo senza pietà per l’altro, per il po-
vero, per il diverso, debbono spingerci ad 
alzare il livello del dialogo, della ragione-
volezza, del buon senso, della pietà e della 
vera compassione. ✔

Nel numero 1-2/2021 di Coscienza è apparso un articolo a fir-
ma di Vittorio Lucchese intitolato “Europa. Oltre i naziona-

lismi con libertà e solidarietà”. Si precisa che il titolo dell’articolo 
e i sommari a corredo dello stesso non sono opera dell’autore 
ma, come da prassi, sono frutto esclusivo di scelte redazionali da 
ricondurre al direttore responsabile. ✔

» La Chiesa può avere 
una grande funzione 

nel costruire una 
società riconciliata, più 

civile e anche più sicura. 
Ma perché questo accada, 
c’è bisogno di una Chiesa 

del dialogo, aperta, non 
ripiegata su se stessa

Migliorini� SINODO, SI COMINCIA
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» La “domanda” di 
fede ha un carattere 

peculiarmente 
interrogativo, fatto di 
dubbi, ripensamenti, 

slanci e rinunzie, con temi 
affrontati in modo incerto 

da parte di una quota 
non trascurabile degli 

intervistati

Professor Cipriani, parliamo del suo ul-
timo lavoro, L’incerta fede. Un’indagine 
quanti-qualitativa in Italia (Franco Ange-
li), pubblicato venticinque anni dopo La 
religiosità in Italia, di cui Lei fu co-autore 
con Cesareo, Garelli, Lanzetti e Rovati. La 
ricerca sociologica condensata in questo 
volume adotta un approccio metodologi-
co non soltanto quantitativo ma qualita-
tivo. Di che cosa si tratta e che cosa com-
porta questa novità nella comprensione 
del vissuto religioso degli italiani?

«Finora le ricerche di 
sociologia della religione 
sono state caratterizzate 
quasi sempre da una me-
todologia tutta quantita-
tiva, fondata sulle rispo-
ste date sulla base di un 
questionario, composto 
in larga misura da quesi-
ti che comportavano una 
scelta effettuata su una 
lista già predisposta di 
opzioni possibili. Ma que-
ste ultime erano decise 
aprioristicamente dai ricercatori e costrin-
gevano comunque a posizionarsi su uno 
schema precostituito e sovente lontano dal 
vissuto reale della persona intervistata, la 
quale era indotta a porre una crocetta in 
una casella anche se non ne condivideva 
in pieno il senso. Ben di rado venivano po-
ste domande che prevedevano una riposta 
libera, affidata al rispondente. Ed anche 

in questo caso risultavano problematiche 
l’analisi, la spiegazione e l’interpretazione 
perché non codificabili in forma numerica, 
cioè fissa ed omogenea.

Da qualche decennio a questa parte 
si sono proposte soluzioni alternative per 
approfondire ancora di più la conoscenza 
scientifica della fenomenologia religiosa, 
per cui si è preferita una metodologia qua-
litativa costituita dall’osservazione parteci-
pante, dalle interviste a risposta libera, da 
quelle focalizzate solo su argomenti speci-

fici ma lasciando piena li-
bertà di espressione all’in-
tervistanda/o, da quelle 
cosiddette semidirettive 
che in parte sono guidate 
dal ricercatore ed in parte 
sono affidate alla sponta-
neità del soggetto inter-
pellato e da altre numerose 
soluzioni tutte qualitative 
od anche intermedie fra il 
qualitativo ed il quantitati-
vo.

Grazie alle proposte 
delle sociologhe statunitensi Meredith Mc-
Guire e Nancy Ammermann, si va diffon-
dendo sempre più un tipo di indagine volto 
ad indagare la vita quotidiana delle perso-
ne e le loro esperienze di vita, per trarne 
direttamente indicazioni significative ed 
utili per la comprensione della dimensione 
religiosa.

Nel caso della nostra indagine quali-

UNA QUESTIONE STRUTTURALE� ThielSECOLARIZZAZIONE
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Le domande di un Paese
dalla “fede incerta”

« 
A colloquio con il sociologo autore de L’incerta fede, 

indagine importante e innovativa sulla religiosità degli 
italiani. Che, pur nella secolarizzazione, continuano ad 

esprimere una spiritualità fatta di tanti punti interrogativi
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tativa sono state intervistate 164 persone, 
opportunamente campionate in varie parti 
d’Italia, per titolo di studio, genere, età, area 
interregionale, dimensioni demografiche 
del luogo di residenza. Inoltre 78 sono sta-
te le interviste di tipo UNI del tutto libere, 
cioè senza domande prefissate, e 86 quelle 
di tipo MIX che nella prima parte (per circa 
mezz’ora) lasciavano parlare l’intervista-
ta/o e poi ponevano interrogativi su sette 
temi particolari (vita quotidiana e festiva, 
felicità e dolore, vita e morte, Dio, preghie-
ra, istituzione religiosa, papa Francesco). In 
61 interviste UNI su un totale di 78 il rife-
rimento alla religione è risultato presente». 

Negli ultimi anni la religiosità degli ita-
liani ha subito profondi cambiamenti. 
Quali sono i principali effetti della seco-
larizzazione? Quali esigenze nella “do-
manda” di fede? E che legame sussiste 
con l’istituzione ecclesiale?

«I mutamenti hanno riguardato tutta la 
popolazione mondiale con effetti piuttosto 
differenziati. Ad esempio in America Lati-
na sono in crescita sia il pentecostalismo 
che l’islam. In Europa, ed in Italia in par-
ticolare, si è parlato a lungo di secolarizza-
zione o, più precisamente, di “eclissi del sa-
cro”, a partire da uno studio del sociologo 
patavino Sabino Acquaviva, autore nel 1961 
di un volume che venne recensito sfavore-
volmente da L’Osservatore Romano, a fir-
ma di S. M. ovvero Serafino Maierotto, non 
certo specialista di sociologia e comunque 

autore della voce “Scienze sociali” nell’En-
ciclopedia Treccani. Quel testo anticipò le 
correnti di pensiero successive, special-
mente di matrice teologica, che portarono 
a parlare di “morte di Dio” (Gabriel Vaha-
nian), “vangelo secolare” (Paul van Buren), 
“città secolare” (Harvey Cox). Ma gli anni 
successivi misero in evidenza una sostan-
ziale tenuta delle religioni quasi in ogni 
parte del pianeta. Gli effetti della secolariz-
zazione riguardano di fatto più le pratiche 
che il set di valori religiosi diffusi. Insom-
ma, detto in altri termini, l’impatto della 
secolarizzazione è evidente in vari aspetti 
ma non è stato in grado di eliminare del 
tutto l’influenza pervasiva delle religioni, 
ivi compresa quella cattolica. 

La “domanda” di fede ha in realtà un ca-
rattere peculiarmente interrogativo, fatto 
di dubbi, ripensamenti, slanci e rinunzie. 
L’esistenza di Dio, il futuro dopo la morte, 
la dimensione escatologica sono tutti temi 
affrontati in modo incerto, zigzagante, al-
meno da parte di una quota non trascura-
bile dei nostri intervistati. Per essi, però, il 
problema cruciale è quello del rapporto con 
la Chiesa come istituzione e soprattutto 
come gerarchia, di cui non si accettano fa-
cilmente le indicazioni, le prese di posizio-
ne, gli atteggiamenti ed i comportamenti 
(negli ultimi tempi il tema della pedofilia 
ha colpito molto l’immaginario popolare)».    

Papa Francesco appare oggi prigionie-
ro di un paradosso: è molto presente nel >>>
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dibattito pubblico ma anche inascoltato 
o avversato in quello intraecclesiale. L’in-
dagine lo conferma?

«Le persone intervistate dai nostri ri-
cercatori nelle diverse regioni italiane han-
no parlato molto di papa Bergoglio, anche 
senza un apposito sollecito al riguardo. Ne 
risulta un quadro che è in linea di massima 
molto favorevole al suo agire e dire, ma al 
tempo stesso è ben palese il timore che la 
sua azione riformatrice non sortisca alcun 
effetto duraturo o che sia avversata dall’e-
stablishment curiale in particolare e vatica-
no in generale. Qualcuno arriva a temere 
per la vita stessa del pontefice, rifacendosi 
alla vicenda capitata a papa Luciani (morto 
dopo appena 33 giorni di pontificato). 

Secondo la procedura di sentiment 
analysis applicata a papa Francesco, l’o-
rientamento positivo degli intervistati 
tocca il 33,2%, quello neutro il 46,4% ed il 
negativo il 20,3%. Il che vorrebbe dire che 
Bergoglio è gradito in larga misura soprat-
tutto nell’ambito dei credenti e praticanti. 
Tuttavia, utilizzando un’altra tecnica il ri-
sultato è assai più favorevole al papa argen-

tino, giacché il giudizio è positivo nel 69,7% 
dei casi, ambivalente nel 22,2% e negativo 
nell’8,1%. In altri termini, la maggioran-
za della popolazione è con lui, gli avversi 
coincidono probabilmente con gli atei e gli 
agnostici, mentre poco meno di un quin-
to non lascia intendere il proprio punto di 
vista o non si schiera. Anche i dati quanti-
tativi raccolti attraverso il questionario de-
notano un chiaro gradimento della figura 
papale attuale: l’82,6% lo giudica positiva-
mente, è incerto il 12% e contrario il 5,4% 
(Franco Garelli, Gente di poca fede. Il sen-
timento religioso nell’Italia incerta di Dio, il 
Mulino, 2020, tab. 6.1, p. 160)».     

La Chiesa italiana è entrata nel cammino 
sinodale. In che modo i dati raccolti nel 
volume possono essere utili per una più 
matura consapevolezza di questo itinera-
rio?

«Anche in questo caso occorre allar-
gare l’orizzonte di riferimento, in quanto 
il carattere universale del cattolicesimo 
ha da fare i conti con diverse e comples-
se realtà. Il sinodo iniziato da poco è stato 

>>>
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Cipriani� “L’INCERTA FEDE”

avviato anche a livello diocesano e quindi 
anche in Italia, dove – come ha sostenuto 
Luca Diotallevi nel suo libro dal titolo Re-
ligione, chiesa e modernizzazione: il caso 
italiano (Borla, 1999, pp. 101-102) – le inizia-
tive sinodali precedenti hanno dato luogo 
ad un accentuato dinamismo o comunque 
provenivano da una forte sensibilizzazio-
ne pregressa ben favorevole ad azioni di 
riforma e di rinnovamento. Ma notevoli 
sono state storicamente le differenze fra 
Nord e Sud del Paese, con un rapporto di 
oltre 3 rispetto a 1, a favore delle diocesi 
settentrionali, come risulta dagli studi di 
Silvio Ferrari (in Elio Guerriero, La chie-
sa in Italia, Paoline, 1996, 
pp. 279-298 e 391-418). 
Non è difficile prevedere 
che anche nella presente 
temperie storica si avrà 
un andamento sinodale 
a doppia velocità in Italia: 
più celere al settentrione 
e meno nel meridione. 
Questo va ricordato per-
ché la tradizione storica 
e culturale ha sempre un 
suo peso.

Ciò detto, è evidente 
che lo studio di Garelli come anche gli altri 
pubblicati da Franco Angeli (nella fattispe-
cie: Cipriani, Faggiano, Piccini, La religio-
ne dei valori diffusi; Costa, Morsello, Incer-
ta religiosità; Punziano, Parole, dimensioni 
e forme della religiosità in Italia; Quagliata, 
Il dogma inconsapevole; Venturi, Cimino, 
Dell’Orletta, La fede dichiarata) e quello di 
Delli Poggi, Italiani: scomunicati o liberi 
pensatori? (pubblicato su Amazon) rappre-
sentano una miniera ricchissima di dati 
utilizzabili a tutto vantaggio del percorso 
sinodale. Basta saper leggere i diversi con-
tenuti, cogliere le dinamiche socio-religio-

se evidenziate, prendere atto delle previsio-
ni formulate, in modo da evitare progetti 
utopici e senza radici nella realtà empirica-
mente rilevata dalle singole indagini. Il pa-
norama delle ricerche è abbastanza vasto 
e offre spunti di riflessione quasi per ogni 
questione: dal contesto urbano a quello ru-
rale, dalla condizione giovanile a quella an-
ziana, dalle tematiche ecologiche a quelle 
politiche, dalle vicende ecclesiali a quelle 
pubbliche».  

     
Infine una domanda positiva. Quali segni 
di speranza è dato di cogliere nei risultati 
della ricerca?

«Il fattore di maggio-
re rilievo è certamente la 
persistenza della feno-
menologia religiosa, che 
nelle sue canalizzazioni 
plurime e aggregazioni 
composite (organizzazio-
ni, movimenti, associa-
zioni, comunità, gruppi, 
e così via) trova una base 
di appoggio continuo che 
perdura attraverso le ge-
nerazioni, mediante una 
socializzazione religiosa 

e valoriale che pare inefficace a breve sca-
denza ma dà i suoi frutti nell’età adulta e 
specialmente in quella più avanzata. D’al-
tra parte anche la tanto criticata struttura 
ecclesiastica svolge un compito notevole e 
difficilmente sostituibile, in quanto assicu-
ra la prosecuzione dell’annuncio spiritua-
le, mediante riti dal forte impatto simbo-
lico e comunicativo ed attraverso formule 
vecchie e nuove di evangelizzazione. In 
questo senso, trova rispondenza concreta 
anche la mia teoria della religione diffusa 
(Diffused religion. Beyond secularization, 
Palgrave Macmillan, Cham 2017)». ✔

» Persiste una 
fenomenologia 

religiosa che 
nelle sue canalizzazioni 
plurime e aggregazioni 

composite trova una base 
di appoggio continuo 

che perdura attraverso 
le generazioni e dà i suoi 

frutti nell’età adulta
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UT UNUM SINT� D’AngeloIL MEIC 40 ANNI DOPO� Giua

L
a pandemia, le contestazioni no vax, 
l’emergenza climatica, i femminicidi, 
gli abusi sui minori, le morti bianche 

del lavoro, il rifiorire dei nazionalismi xe-
nofobi, i disoccupati frutto della globalizza-
zione indiscriminata, le ingiustizie sociali 
globali, come far fronte a tutto questo? Ma 
esiste ancora un’etica condivisa di riferi-
mento per risolvere queste problematiche?

La risposta è no! Vengo al dunque della 
questione: come cattolici abbiamo cercato 
di convincere e di con-
vincerci di un pensiero 
etico univoco, di un’eti-
ca, anche con un risvolto 
universale, perché uni-
formata a valori pensati 
come evidenti e condivi-
sibili da tutti. Purtroppo il 
Vangelo e la storia ci mo-
strano il contrario. Gesù 
non ci ha dato una mora-
le univoca di riferimento 
o, per capirci meglio, non 
ci ha dato un manuale di 
precetti morali da seguire alla lettera, ma ci 
ha dato la sua vita, il suo esempio, e que-
sto è un bene, perché un cristiano non 
può definirsi un fondamentalista per la sua 
stessa natura di discepolo di Cristo. Le cose 
si complicano perché allora essere morali 
per un cristiano significa seguire Cristo, 
imitarlo nel suo “destino”, salire in croce 
come Lui. La questione si complica ancora 
di più perché Gesù non ci ha dato soluzio-
ni morali precostituite per ogni situazione 

della vita che viviamo oggi, ma strumenti, 
mezzi come l’ascolto della Parola di Dio e la 
preghiera per trovare queste soluzioni che 
spetta solo a noi ricercare e solo a noi assu-
merle responsabilmente. 

Prima di tutto l’etica, per sua natura, 
è umana, perché come diceva Bonhoef-
fer vive «del sangue, che scorre nelle vene 
dell’umanità». L’etica, dunque vive dell’u-
manità, si nutre dei problemi sociali; non 
esiste etica se non c’è l’umano nella situa-

zione contingente reale 
della sua esistenza. Oggi, 
come ieri, abbiamo tante 
etiche di riferimento per 
la risoluzione dei proble-
mi sociali; chi conosce la 
storia dell’etica filosofica 
e teologica dovrebbe ri-
tenere tutto ciò scontato, 
e non scandalizzarsi. Il 
problema, che abbiamo 
oggi non è più quale etica 
scegliere, ma se esiste an-
cora un’etica, se sia con-

divisibile e capace di risolvere i problemi 
attuali. Oggi assistiamo alla morte dell’eti-
ca come Aristotele la intendeva: «l’arte del 
vivere nel bene per raggiungere la felici-
tà», o come molto più tardi il rinascimen-
to teorizzava: «la pratica delle virtù fino a 
produrre l’eroicità», e Kant che la definiva: 
«la realizzazione dell’atto di volontà di un 
bene scelto, liberamente dal soggetto nel 
rispetto degli altri». Tutte teorie filosofi-
che più o meno condivisibili, ma che tutte 

ALLA SORGENTE

« 
Di fronte ai mille problemi attuali dilaga l’autoreferenzialità. 

Ma il bene e la correttezza dell’azione morale non sono 
opinioni personali: richiedono una libertà responsabile, che 

alimenti cammini di conoscenza nella ricerca di soluzioni

DON CARLO MACCARI� teologo morale, assistente del gruppo Meic di Foligno

Alla ricerca 
di un’etica condivisa

» Si è detto che  
“la bellezza salverà  

il mondo”: oggi 
solo il ritorno all’etica 

come strumento di 
soluzione condivisa delle 

problematiche sociali  
può salvarci dall’uragano 

delle opinioni più  
o meno opinabili
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hanno dato vita e contribuito all’esistenza 
di un’etica. 

Tutto ciò è morto, si è celebrato il fune-
rale dell’etica nelle “esequie laiche”, ufficiate 
dal sommo sacerdote: l’“opinionista auto-
referenziale”. C’è un attacco alla scienza, 
alla tecnica e, paradossalmente, anche al 
progresso, motivato da una pregiudiziale 
nei confronti della ragione e di qualsiasi si-
stema precostituito. Da più parti fioriscono 
teorie complottiste, alimentate da  “profes-
sionisti dell’opinione”, capaci di persuadere 
migliaia di persone non sui fatti, non sulla 
verità delle azioni, non sulle questioni tec-
niche visibili e tangibili, ma esclusivamente 
sulla capacità di convincere l’altro della po-
tenza della propria, semplice, povera e fra-
gile opinione personale. In questo contesto 
le argomentazioni etiche per eccellenza 
cioè quelle del “bene e del male oggettivo”, 
della ricerca della felicità, della giustizia e 
del bene comune, della correttezza dell’a-
zione morale, che tanto avevano affascina-
to la filosofia e la teologia morale fin dallo 
loro nascita in breve tempo sono state spaz-
zate via dall’uragano delle “opinioni autore-
ferenziali”. Non interessa più ciò che è bene 
e ciò che è male, ciò che è giusto e ciò che 
è sbagliato, il rispetto dell’altro e la condi-
visione nella ricerca del bene comune. Gli 

stessi precetti morali non hanno più una 
matrice conoscitiva razionale, sono sosti-
tuiti dall’opinione personale, emotiva. In 
questo contesto “emotivista”, l’etica è valu-
tata esclusivamente dal consenso dei fol-
lower più o meno veri o creati ad hoc per 
convincere. L’importante è che il “profes-
sionista dell’opinione” dica: “la mia idea è 
condivisa da migliaia di persone pertanto è 
vera e giusta”: Siamo nella morte dell’etica, 
nella non-etica, solo il ritorno alla domanda 
etica per eccellenza ci può salvare: «Mae-
stro, che cosa devo fare di buono per otte-
nere la vita eterna?» (Mt 19,16). 

Il bene e la correttezza dell’azione mo-
rale non sono appannaggio di opinioni 
personali, ma richiedono l’esercizio di una 
libertà responsabile che alimenti cammini 
di conoscenza razionale capaci di affron-
tare le problematiche attuali con praticità e 
buon senso. La condivisione non può es-
sere sull’opinione dominante del momento 
ma sulla capacità di trovare soluzioni prati-
che, realistiche per il bene comune di tutti. 
Più volte si è detto giustamente che “la bel-
lezza salverà il mondo”: oggi crediamo che 
solo il ritorno all’etica come strumento di 
soluzione pratica e condivisa delle proble-
matiche sociali può salvarci dall’uragano 
delle opinioni più o meno opinabili.  ✔
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L
o scrittore tedesco Herman Hesse, 
in una sua opera pubblicata dopo la 
morte, afferma: «I libri hanno valore 

soltanto se conducono alla vita, se servono 
e giovano alla vita, ed è sprecata ogni ora 
di lettura dalla quale non venga al lettore 
una scintilla di forza, un presagio di nuo-
va giovinezza, un alito di nuova freschez-
za» (Scritti letterari I, 1972).

Forse è anche l’idea che sta nel cuore di 
quello scriba che raggiunge Gesù per do-
mandargli: qual è il primo 
dei comandamenti?  Uno 
scriba è uno che di libri 
se ne intende e in Israe-
le il suo compito è quello 
di scrutare le Scritture, di 
commentarle, di ordinar-
le. Ma, ricondotte alla loro 
essenza – sembra chie-
dere quest’uomo – quale 
messaggio contengono? 
Quale scintilla di vita?

È un’occasione che 
ci viene offerta per ripensare alla fede, ai 
comandamenti, alle parole che ascoltiamo 
ogni domenica, al modo con cui viviamo 
l’esistenza credente: che cosa viene prima? 
Che cosa racchiude in sé la giovinezza del 
cristianesimo?

1) La risposta Gesù inizia a darla richia-
mando l’antico invito del Deuteronomio, 
che costituisce la preghiera che gli ebrei 
osservanti recitano anche oggi al matti-
no e alla sera:  Ascolta, Israele.  Per primo 

c’è l’ascolto. Israele prende coscienza della 
propria identità perché Dio parla. Questo 
è il primo comandamento: in quella paro-
la che viene dall’alto è custodita la misura 
compiuta dell’esistenza, quella che ti ricor-
da il limite di molte altre parole che vorreb-
bero scalzarla.  Ascolta, Israele. Il Signore 
tuo Dio è l’unico Dio…

2) Il secondo invito di Gesù è quello di 
collegare la propria vita all’amore. Qual è 

la scintilla del cristiane-
simo? L’amore! Ma per-
ché l’amore sia tale, deve 
trovare sempre le propor-
zioni di Dio e l’affidabilità 
nell’altro. Le dimensioni 
di Dio ti ricordano che 
l’amore reca con sé tutto 
ciò che sei: il  tuo  cuore, 
la tua anima, la tua men-
te, la  tua  forza. Non la-
sciarti sottodimensionare 
in progetti che parlano 

d’amore, ma che mancano di affetto, di in-
telligenza, di volontà.

Il prossimo ti ricorda che l’amore non 
è un’astrazione, ma la possibilità di essere 
restituiti a sé stessi e di capire che sei fatto 
per amare ed essere amato.

Su questo orizzonte d’amore sentiamo 
quanto siano strette alcune prospettive che 
oggi vengono barattate come amore na-
scondendo qualcos’altro.

Le indicazioni cristiane in materia di 
sessualità ci sembrano anacronistiche ma 

ALLA SORGENTE

« 
Il primo comandamento cristiano è Amatevi gli uni  

gli altri come io ho amato voi. La forza del cristianesimo  
è nel “come” di Gesù, intriso di sorpresa, mai scontato,  

nel quale l’amore cresce e stupisce chi se ne scopre capace.

DON GIOVANNI SOLIGO� assistente nazionale del Meic

La forza della fede?
Sta in un “come”

»Ascolta, Israele. Per 
primo c’è l’ascolto: 

in quella parola che 
viene dall’alto è custodita 

la misura compiuta 
dell’esistenza, quella 

che ti ricorda il limite di 
molte altre parole che 

vorrebbero scalzarla
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forse esse intendevano custodire l’amore e 
in esse l’uomo stesso. Con tutto ciò che gli 
appartiene e con l’altro che gli è affidato.

3) Ed infine ci fa riflet-
tere il modo con cui si con-
clude il dialogo tra Gesù e 
lo scriba: Non sei lontano 
dal regno di Dio. Vuol dire 
che siamo sulla strada giu-
sta, ma c’è ancora un pic-
colo tratto da fare. Perché 
il primo comandamento 
cristiano non è “ama Dio 
e ama il prossimo” ma 
quello di Gesù: Amatevi gli 
uni gli altri come io ho amato voi. La forza 
del cristianesimo è nel  “come”  di Gesù. È 
un “come” intriso di sorpresa, mai sconta-

to, nel quale l’amore cresce e stupisce in-
nanzitutto chi se ne scopre capace. Amore 
che ti fa resistere al tuo posto, amore che 

sconsideratamente per-
dona, amore che trasfor-
ma il sospetto con la so-
lidarietà…

Qual è il primo dei 
comandamenti? La fede 
cristiana non è un codice 
da osservare, ma amo-
re da vivere. Gesù ce ne 
rende partecipi perché ne 
riconosciamo le misu-
re compiute della nostra 

vita e la bella notizia per ogni uomo. Per-
ché continui essere tale o perché ritorni ad 
esserlo. ✔

» La fede cristiana 
non è un codice 

da osservare, ma 
amore da vivere. Gesù 
ce ne rende partecipi 

perché ne riconosciamo 
le misure compiute della 

nostra vita e la bella 
notizia per ogni uomo
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